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Venezia: giovani uniti 
sull'Europa e la pace 

In concomitanza con il vertice dei «grandi», FGCI, FGSI, PdUP, MLS e DP hanno 
organizzato a Venezia un convegno giovanile sull'Europa. Un ruolo più autonomo del 
nostro continente è un indispensabile fattore di pace: ma un tale processo deve essere 
sostenuto da un forte movimento di massa. (A PAGINA 2) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

// vertice dei «7» posto di fronte a decisive scelte per la pace 

Una sola via: il negoziato 
L'URSS annuncia il ritiro di alcune unità da Kabul 
Schmid! deciso sulla moratoria per gli euromissili 

L'annuncio sovietico al centro dei lavori della prima giornata - Una dichiarazione di Cossiga a nome dei partecipanti: prendiamo atto, ma il 
ritiro deve essere totale - Gli incontri di Carter con Schniidt e Giscard - Rimane il dissidio sulla proposta della Repubblica federale tedesca 

Una chiara 
conferma 
L'annuncio di un primo ri

tiro ui contingenti militari so
vietici dall'Afghanistan è rim
balzato di prepotenza sul tavolo 
del vertice di Venezia, accan
to all'altro, vitale problema de
gli euromissili, per il quale il 
cancelliere Schmidt — in un 
vivace confronto con Carter — 
ha riaffermato la volontà di 
portare a Mosca la linea della 
moratoria e della trattativa. 

Si tratta di due fatti che 
hanno, in buona misura, mu
tato- il carattere e il contenuto 
dell'assisa veneziana e che ri
portano in primo piano l'alter
nativa tra il negoziato per la 
reciproca sicurezza e il confron
to di potenza per la reciproca 
sfida e umiliazione. Questo è il 
discrimine su cui si gioca il 
ruolo Bell'Europa nella ricerca 
di una via d'uscita dall'attuale 
grave crisi internazionale. 

C'era chi ironizzava o, peg
gio, si scandalizzava, nelle scor
se settimane, per il vertice fran
co-sovietico di Varsavia, chi si 
mostrava diffidente di fronte 
alle posizioni e alle iniziative 
del cancelliere tedesco-federale. 
Si è, addirittura, parlato di ce
dimento, evocando, del tutto a 
sproposito, il fantasma di Mo
naco. Oggi, i fatti dimostrano 
che la via del negoziato non è 
quella del cedimento, ma è, 
al contrario, Tunica capace di 
rispondere agii interessi della 
pace e a quelli specifici di una 
Europa che voglia essere sog
getto di iniziativa politica ed 
elemento attivo nell'aiutare la 
ripresa della distensione anche 
tra le due maggiori potenze. 
L'azione di cui si sono rese 
protagoniste Bonn e Parigi, 
lungi dalTattentare agli interessi 
comuni dell'Occidente, li espri
me meglio, perché — nulla ce
dendo sul terreno delle garan
zie di sicurezza — fonda l'uni
tà occidentale su una linea di 
movimento che mette alla pro
va l'interlocutore. 

Ci sia consentito, pur nel 
riserbo sui possibili sviluppi di 
nn» situazione rimessa in mo
to, di rammentare come questi 
fatti diano piena ragione alla 
posizione, autonoma e respon
sabile, sostenuta dal PCI che, 
quasi da solo in Italia, ha in
dicato la necessità e la possi
bilità di evitare la spirale delle 
ritorsioni e la rincorsa riarmi
si*, affermando il legame tra 
la salvaguardia della pace e la 
difesa dell'indipendenza di o-
gni Paese. Non ci vuole molto 
ad immaginare quale sarebbe 
la situazione dei rapporti Est-
Ovest e dell'Europa se prevales
se a Venezia o altrove la linea 
di totale identificazione con 
Carter imboccata dal governo 
Cossiga. 

Arriva oggi 
in Mozambico 

la «nave 
dell'amicizia » 
MAFUTO — Il ministro 
delle informazioni del Mo
zambico Luis Cabaco e ii 
ministro del Lavoro dello 
Zimbabwe, Kangurai Kan-
gai, hanno accolto ieri, con 
amicizia e calore, all'aero
porto di Maputo la dele
gazione unitaria italiana 
giunta per l'arrivo della 
«nave dell'amicizia a. 

Anche l'ambasciatore di
tali» in Bloxambico, Clau
dio Moreno, era ad acco
gliere la delegazione com
posta da Giuseppe Sortemi, 
assessore comunale di Reg
gio Emilia, da Antonio 
Subbi del PCI, Gilberto 
Bonahimi della DC, Anto
nio Landolfi del PSI, In
ternisti della Lega delle 
cooperative e Micarelli del-
llpalmo. 

La «nave dell'amicizia» 
giunge oggi nel porto di 
Maputo. Un comunicato 
delia segreteria del Preli
mo definisce l'avvenimento 
come un «momento di al
to significato politico nel
le tradizionali relazioni di 
solidarietà tra i popoli ita
liano e mozambicano >. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Ormai quasi 
dimentichi dei motivi che li 
hanno portati a Venezia (la 
crisi energetica, la recen
sione, rapporti Nord-Sud, 
ecc.), i « 7 » grandi riuniti 
sulla laguna stanno discu
tendo in queste ore soprat
tutto di due messaggi: del
la lettera molto dura invia
ta da Carter al cancelliere 
Schmidt sulla questione de
gli « euromissili » e della 
« nota verbale » rimessa da 
Breznev a Giscard che an
nuncia, tra l'altro, il ritiro 
di alcune unità militari so
vietiche dallo Afghanistan 
(confermato ieri mattina 
dall'agenzia TASS). Tutto 
ruota attorno a questi due 
momenti: cosi il vertice dei 
« 7 » sembra* essersi tra
sformato in una riunione 
con quattro protagonisti: 
uno assente (Mosca); gli 
altri tre presenti, Washing
ton, Bonn e Parigi. Infatti 
gli incontri più importanti, 
che si svolgono ai margini 
del programma ufficiale di 
questo sesto vertice dei «7» 
Paesi più industrializzati 
dell'occidente, vedono im
pegnati Carter, Schmidt e 
Giscard in una discussione 
che coinvolge le sorti del
la distensione e del dialo
go con Mosca. Ed - è pro
prio il problema afghano 
che è stato ieri al centro 
dei lavori. 

Mentre Giscard stava in
formando i capi di stato 
presenti a Venezia del con
tenuto del messaggio invia
togli da Breznev, le agen
zie hanno iniziato a tra
smettere il testo del dispac
cio della TASS con l'annun
cio del ritiro «di alcune 
unità» del contingente so
vietico dallo Afghanistan. 
Immediatamente dopo, il 
portavoce del presidente 
francese, Blott, informava 
i giornalisti che quella di 
Breznev era in realtà una 
a nota verbale» fatta per
venire a Giscard attraverso 
i canali diplomatici. Blott 
si è rifiutato di dare altri 
particolari. , 

Si susseguivano poi le 
prese di posizione. La pri
ma, di Frangois-Poncet, de
finiva « importante » l'an
nuncio dato da Mosca. Mol
to scettico invece il segre
tario di stato americano 
Muskie, che ha detto te
stualmente: «Non credo a 
Quello che non vedo». Più 
duro Brzezinski, per il qua
le potrebbe trattarsi solo 
di uno spostamento norma
le di truppe. Una prima 
reazione raccolta negli am
bienti della delegazione in
glese diceva che l'unica 
cosa chiara era la scelta 
dei tempi. Ma la signora 
Thatcher interveniva suc
cessivamente affermando 
che si trattava di «fumo 
agli occhi per dividere V 
Occidente». Anche la dele
gazione italiana ha preso 
ufficialmente posizione; in 
essa si dice testualmente: 
*E' stato preso atto da 
parte italiana del messag
gio di Breznev a Giscard; 
la valutazione di esso è 
proprio quella di vedere se 
e come questa proposta co
stituisca il primo atto ver
so il ritiro delle truppe». 

Il problema posto dall' 
annuncio del ritiro di alcu
ne unità sovietiche dall'Af
ghanistan è diventato cosi 
il tema dominante degli in
contri e dei colloqui di tut
ta la giornata di ieri. Ne 
hanno parlato a quattr'oc
chi Giscard e Schmidt pri
ma di recarsi ad una cola
zione di lavoro con tutti e 
7 i partecipanti al vertice. 
Poi, la sessione pomeridia
na della riunione di Vene
zia veniva dedicata quasi 
interamente alla valutazio
ne della mossa sovietica. 
Alla conclusione della ses
sione, il presidente Cossiga 
leggeva una dichiarazione 
a nome dei «7» nella quale, 
a proposito degli ultimi svi
luppi della vicenda afgha
na, si afferma: « Abbiamo 
preso nota dell'annuncio o-
dierno del ritiro di truppe 

Franco Patrone 
SEGUE IN SECONDA 

L'annuncio diffuso 
dall'agenzia Tass 

MOSCA — E' in corso il ritiro dall'Afghanistan di alcune unità 
militari sovietiche. Questo l'annuncio diffuso ieri dall'agenzia 
Tass, sotto forma di un breve dispaccio da Kabul. « Secóndo 
informazioni provenienti dal comando dei contingenti militari 
sovietici che si trovano attualmente in Afghanistan — afferma 
il dispaccio — è in corso in questi giorni, d'intesa con il gover
no afghano, il ritiro nel territorio dell'URSS di alcune unità 
dell'esercito la cui permanenza in Afghanistan non è attual
mente necessaria ». Questo laconico annuncio è stato ritra
smesso più volte dall'agenzia Tass nel corso del suo notizia
rio per l'estero. Come si vede, il dispaccio non fornisce indi
cazioni circa l'entità dei contingenti che vengono ritirati: nei 
giorni scorsi, fonti occidentali — valutando a 85 mila il 
numero dei soldati sovietici in Afghanistan — sostenevano 
che ne sarebbero necessari da 250 a 400 mila per aver ragio
ne della ribellione islamica. 

Radio Kabul, ha successivamente confermato il ritiro di 
« un certo numero di truppe ». L'agenzia sovietica Tass ha 
anche dato notizia, in un nuovo dispaccio del pomeriggio da 
Mosca, di una «cerimonia d'addio» svoltasi ieri mattina a 
Kabul in occasione della partenza di una delle unità sovietiche 
di cui è stato annunciato il ritiro; « alla cerimonia erano pre
senti — dice la Xass — i giornalisti afghani e stranieri ». 

VENEZIA — I « sette » dell'Occidente riuniti ieri nella città lagunare. Al centro dei lo
ro colloqui la questione afghana dopo l'annuncio del ritiro di alcune unità sovietiche. 
A PAGINA 5: una corrispondenza da Parigi e le prime reazioni nel mondo. 

Interrogativi su un'intervista 

Le minacce 
di Agnelli 

non risolvono 
la crisi Fiat 

Una mano a Bisaglia e a Donat Cattin - L'urgen
za di un piano . Assunzioni a Torino fino a due 
mesi fa - incontro a Roma tra Direzione PCI e FLM 

Che cosa vuole Umberto 
Agnelli? La domanda ricorre 
tra i lavoratori, i dirigenti po
litici e sindacali, tra i giorna
listi, dopo la altisonante in
tervista protesta a rivendica
re licenziamenti e svalutazio
ni della lira. Una uscita che 
ha il sapore politico un po' 
stantio alla Toni Bisaglia, 
quando rivendica il •ìvequiem» 
per la scala mobile. Una u-
scita che sembra un'eco cor
posa alle dissertazioni di Do
nat Cattin sulla necessità di 
dar luogo nel Paese ad una 
« ventata reazionaria ». I pre
ambolisi all'attacco, dunque, 
tutti intenti a preparare un 
autunno di scontro, tutti vo
gliosi di far pagare alla clas
se operaia, ai tecnici, ai pro
duttori veri, ai risparmiatori, 
i prezzi dei propri errori, del
le proprie incapacità, delle 
proprie chiusure, delle proprie 
scelte. Con molto velleitari
smo, certo, ma con grave ir
responsabilità per le sorti del 
Paese. Poiché quello che ap
pare chiaro dall'intervista del 
padrone della più grande fab

brica italiana è l'assenza di 
una proposta credibile, di una 
idea-forza, in qualche modo di 
suscitare consensi. E allora le 
parole di Agnelli assumono 
l'aspetto della testimonianza 
di una crisi del gruppo diri
gente della FIAT connessa al
la crisi di tutto un prodotto, 
l'auto, e la volontà di uscirne 
dando sfogo a velleitarismi 
dissennati. Una volontà perciò 
pericolosa, da non sottovalu
tare, da non prendere sotto
gamba. 

Guardiamo un po' dentro 
una delle richieste esposte 
con tanta durezza da Umber
to Agnelli; i licenziamenti di 
massa nei prossimi mesi. Ma 
come, dicono a Torino, ma se 
fino a due mesi fa si sono 
fatte assunzioni a pioggia! 
Nella città di Novelli hanno an
cora negli occhi le scene del
l'ufficio collocamento affollate 
ogni giorno da duecento, tre
cento lavoratori. A Rivolta 

Bruno Ugolini 
SEGUE IN SECONDA 

Vittima della feroce esecuzione, Giovanni Losardo assessore a Cetraro e segretario capo della Procura di Paola 

Un altro compagno assassinato dalla mafia calabra 
L'agguato nella notte tra sabato e domenica - Tornava a casa dopo aver partecipato alla seduta del Consiglio comunale . Due killer in moto
cicletta hanno affiancato la sua automobile e gli hanno sparato a più riprese - Un'agonia durata venti ore - Emozione e sdegno nel Cosentino 

Si continua a sparare in Ca
labria, dove in dieci giorni ci 
sono siati dieci assassina. 
L'altra notte, ir. un feroce 
agguato, d'inconfondibile se
gno mafioso, è stato uc
ciso il segretario della 
procura della Repubblica di 
Paola, Giovanni Losardo, un 
comunista, assessore alla 
Pubblica Istruzione della 
Giunta di sinistra di Cetraro. 
Dopo l'infame assassinio di 
Peppe Valarioti, segretario 
della sezione comunista di Ro-
sarno, nel RegginOt ecco i 
colpi di lupara rivolti contro 
un altro esponente del PCI, 
impegnato con cristallina one
stà e rigore sia nell'attività 
politica e amministrativa, sia 
nel suo lavoro, così delicato 
e importante, di funzionario 
al servizio della magistra
tura. 

Lo abbiamo detto con fer
mezza quando ci hanno am
mazzato Peppe Valarioti, lo 
ripetiamo adesso a poche 
ore dal nuovo crimine: se i 
mafiosi, e soprattutto i loro 

Non 
sperino 

di 
fermarci 

protettori e ispiratori, spera
no di innescare, con il san
gue, un processo devastante di 
scoraggiamento e di paura 
collettiva,, in una regione-
simbolo del Mezzogiorno, im
pegnata in una difficile ope
ra di costruzione di un tessu
to democratico, si sbagliano. 
Sappiamo bene che si colpi
scono i comunisti perchè sono 
la forza più coerente e il ne
mico più odiato dalle cosche 
mafiose e dal sistema di po
tere che le mantiene in vita 
e se ne nutre. E, a maggior 
ragione, ci sentiamo di riaf
fermare, oggi, che non arre
treremo di un solo passo nel

la nostra strada.. La prima 
discriminante rimane quella 
di una lotta senza tregua con
tro la mafia e chi ne mano
vra le azioni più sanguinarie. 
Una battaglia, questa, che ri
chiede la scesa in campo, sen
za ambiguità e altri indugi, 
di tutte le altre componenti 
democratiche per arrestare, 
innanzi tutto in Calabria ma 
anche nelle altre realtà (si 
si pensi alla Sicilia) dove la 
violenza mafiosa da tempo ha 
prodotto gravissime lacerazio
ni, pericoloso disegno di cri
minalizzazione della politica. 

Un compito primario, ur
gente, spetta agli organi del
lo Stato. Non sarebbero più 
tollerabili atteggiamenti di ne
gligenza e tantomeno di indul
genza, se non di connivenza. 
C'è uno stato di emergenza 
che va affrontato, subito, sen
za esitazioni. Noi comunisti 
siamo stati in prima fila, lo 
siamo, e lo saremo ancora. 
E, in primo luogo, al fianco 
del Mezzogiorno che non sì 
rassegna e non si arrende. 

Nostro servizio 
PAOLA (Cosenza) — La ma
fia ha ucciso ancora in Ca
labria. Giovanni Losardo, 54 
anni, padre di duo Agli, di
rigente comunista, assessore 
al Comune di Cetraro, segre
tario-capo della procura del
la Repubblica di Paola, è sta
to assassinato in uno spieta
to agguato nella notte tra sa
bato e domenica. Ritornava 
a casa dopo avere partecipa
to alla seduta del Consiglio 
comunale. I killer lo hanno 
bloccato sulla strada che uni
sce Cetraro a Fuscaldo, un 
comune a pochi chilometri di 
distanza, sulla costa tirrenica 
della provincia di Cosenza e 
lo hanno crivellato a colpi 
di lupara. Ricoverato all'ospe
dale di Paola, il compagno 
Giovanni Losardo ha lottato 
contro la morte sino a poco 
prima delle venti di ieri sera. 
Era stato operato d'urgenza. 
S'era sperato in una ripresa. 
Ma la sua pur forte fibra 
ha ceduto. 

Non c'è alcun dubbio che 
volessero ucciderlo. Giovan

ni Losardo è stato colpito da 
almeno quattro pallottole di 
grosso calibro esplose a di
stanza ravvicinata che hanno 
leso il cuore, i polmoni e lo 
stomaco. 

Erano da poco passate le 
22,30 di sabato e, terminati i 
lavori del Consiglio comuna
le di Cetraro — Il mila abi
tanti, grosso centro turisti
co — Giovanni Losardo si e-
ra recato a salutare la ma
dre prima di ritirarsi a casa, 
a Fuscaldo. che si trova a 
pochi chilometri più a sud. 
sempre sulla costa tirrenica 
cosentina. Appena lasciato 1' 
abitato di Cetraro, una moto
cicletta con due persone a bor
do col volto coperto da passa
montagna, si è affiancata al
la sua autovettura. Il com
mando ha agito con consuma
ta ferocia. Sono stati esplosi 
diversi colpi di pistola prima 
che l'auto di Losardo. ferito. 
si fermasse. Allora i killer 
sono tornati indietro e hanno 
sparato ancora, prima di al

lontanarsi velocemente, questa 
volta convinti di aver esploso 
il colpo di grazia. 

Invece, la farte fibra di 
Giovanni Losardo aveva anco
ra delle risorse che gli hanno 
permesso di scendere dall'auto 
e di fermare un automobilista 
di passaggio che lo ha traspor
tato all'ospedale di Cetraro. 
I sanitari l'hanno fatto trasfe
rire d'urgenza all'ospedale di 
Paola dove una équipe chirur
gica dotata di mezzi più ade
guati lo ha sottoposto ad un 
lungo intervento operatorio. 
Un estremo tentativo, purtrop
po vano, di strapparlo alla 
morte. 

La notizia del feroce atten
tato ha scosso tutta la regio
ne. Primi tra tutti sono accor
si i comunisti: dirigenti locali 
e provinciali, parlamentari, 
amministratori e semplici mi
litanti si sono recati all'ospe
dale fin dalle prime ore del 
mattino. Ma sono arrivati an
che tanti amici, colleghi di 
lavoro e conoscenti in segno 
di solidarietà. 

Nei corridoi dell'ospedale so
no soprattutto i compagni ad 
interrogarsi sui possibili mo
tivi dell'attentato che. su que
sto non c'è alcun dubbio, por

ta la firma delle cosche ma
fiose locali. Giovanni Losar
do era conosciuto da tutti co
me una figura cristallina e ri
gorosa. La sua fermezza di 
principii si è sempre manife
stata in tutti gli aspetti della 
attività: dal lavoro negli uffi
ci giudiziari, all'impegno po
litico nel PCI e nell'Ammini
strazione comunale di Cetra
ro. In tutti questi campi Gio
vanni Losardo si è comporta
to coerentemente, rivelandosi 
una figura estremamente «sco
moda» per gli interessi ma
fiosi che negli ultimi anni so
no penetrati in grande scala 
su tutta la costa tirrenica del
la povincia di Cosenza. 

Il compagno Losardo è stato 
uno dei primi a segnalare i 
pericoli dell'estendersi del fe
nomeno mafioso. La lunga e-
sperienza di amministratore 
comunale (ha ricoperto anche 
l'incarico di sindaco di Cetra
ro nel "75-'76, di assessore ai 
Lavori pubblici, infine da 

Gianfranco Manfredi 
SEGUE IN SECONDA 

La Germania (2-1) 
supera il Belgio 

ROMA — Il tedesco Hrubesch stecca II tiro della rste 
reclinata dalla Germania nel prime tempo. 

La Germania, di stretta 
misura, ma con pieno me
rito. ha vinto a Roma il 

campionato d'Europa di 
calcio. Battere il Belgio, 
squadra ostica e veloce 
che ha precluso all'Italia 
la via della finale, non è 
stato facile neppure per 
i campioni allenati da Der-
wall. Ci sono riusciti so
lo negli ultimissimi minu
ti della partita, dopo che 
gli avversari, grazie ad 
un dubbio rigore, erano 
riusciti a pareggiare al 27' 
del secondo tempo la re
te segnata da Hrubesch 
nella prima parte della 
gara. Quando ormai si pro-
Alava l'ombra dei supple
mentari. tuttavia, lo stes
so Hrubesch. il gigantesco 
centravanti dei bianchi. 
riusciva a deviare in re
te un corner battuto da 
Rummenigge. dando cosi 
la vittoria alla Germania. 
La partita, molto bella nel 
primo tempo, è decisamen
te scaduta nella seconda 
parte della gara, riscat
tata soltanto da un dram
matico e vivacissimo fi
nale. La Germania si è 
largamente dimostrata la 
migliore in Europa. 

(NELLO SPORT) 

• V 

Gli eroi 
della domenica 
Le zucchine 

Almeno ad una cosa que
sta penosa esibizione degli 
azzurri agli europei è ser
vita: adesso sappiamo chi 
è la rovina del calcio ita
liano. E' Enzo Bearzol. Ur-

Srono provvedimenti: li sol-
ecitano televisione e gior
nali, Marco Pannello ha 
deciso di abrogarlo, il mi
nistro Colombo ha chiesto 
a Carter di includerlo nel 
boicottaggio, vietando agli 
americani di visitarlo e di 
fornirgli tabacco da pipa, 
Donat Cattin lo accusa di 
essere pagato da Breznev, 
Saragat vorrebbe farlo pre
sidiare dall'esercito. 

La colpa è tutta sua: 
non è riuscito, da venti 

•> brocchi, a tirare fuori ven
ti Cruyff e si è intestardi
to ad usare Scirea quan
do poteva puntare su Bi
ni — e sai che differen
za —, a mandare tn cam
po Benetti quando poteva 
utilizzare un fenomeno co
me Di Bartolomei, ad usa-

ire Tardetti quando poteva 
J schierare Casarsa. Un in

capace, diciamola tutta. 
Perchè se in Italia al cal
cio si giocasse male, pas
si: ma il nostro è notoria
mente il miglior calcio del 
mondo, lo ha scritto Gian
ni Brera. E' lui che non 
lo capisce. Ma ormai il 
futuro si tinge di rosa: in
dividuato il male, la gua
rigione è sicura. Fra due 
anni, ai mondiali di Spa
gna, sarà una passeggiata. 

Certo agli scettici può ri
manere qualche dubbio. E' 
come dire che per gli scet
tici è abbastanza naturale 
che partendo dal preambo
lo di Donat Cattin, dal pro
gramma — si fa per dire 
— concordato, poi si fini
sca con il governo Cossi
ga al quale Carter può di
re sbrigativamente e ra
gazzo spazzola»: viste le 
premesse cosa vi aspetta
vate di avere sul piano 
della dignità: un governo 
come quello tedesco o 
francese? Bearzot aveva 
anche lui un preambolo: 
il calcio italiano. Un cal
cio scalcinato e disonesto, 
che nelle competizioni in-

Faille del cakie-mercate: 
per Palanca 
miliardo e mene. 

ternazionali è una pacchia 
per alt avversari e in quel
le nazionali è una pacchia 
per i ladri. Un calcio — 
ci siamo capiti — che a-
desso i ritiri anziché far

li a Pieve Pelago, a Mila-
nello. o sul Mottarone ti 
fa alle Murate, a San Vit
tore o a Regina CoelL 

A questo punto prender
sela con Bearzot, scusate, 
è un pochino comico: na
turalmente anche lui ha 
te sue colpe e magari an
che grosse, ma le ha an
che lui, non solo lui. Mica 
è colpa sua se si legge — 
come abbiamo letto ieri 
— che il Catanzaro per Pa
lanca ha chiesto un miliar
do e mezzo. Per Palanca, 
àteo, non per Keegan o 
per Adelaide Aglietto che 
da quando porta i tatuag
gi sulla fronte è diventata 
deliziosa. E mica è colpa 
sua se questi discorsi ti 
stiamo facendo da un 
quarto di secolo, perchè 
un Belgio o una Corea tra 
i piedi ci sono sempre ca
pitati e lui — Bearzot — 
allora aveva l'alibi, come 
l'Armando di JannaccL Si 
gioca, da anni e anni, con 
quello che abbiamo: se il 
calcio italiano semina zuc
chine; produce zucchine; 
non ci si può indignare se 
le zucchine non sono pa
paie. 

Vogliamo provare a fa
re un esperimento? Pro
viamo a cambiare chi se
mina, ma non chi racco
glie. 

Kim 
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sovietiche dall'Afghanistan. 
Al fine di fornire un utile 
contributo alla soluzione 
della crisi afghana, tale ri
tiro, se confermato, dovrà 
esssre di natura permanen
te e continuare fino al ri
tiro completo delle truppe 
sovietiche. Solamente così 
sarà possibile ristabilire 
una soluzione conforme al
le esigenze del diritto e del
la pace e quindi agli inte
ressi di tutte le nazioni». 
Fino ad allora la posizione 
dei sette non cambierà. 

Fin qui la parte ufficiale. 
Ma non è tutto. Questa par
te della dichiarazione è il 
risultato di una lunga trat
tativa e di un compromes
so raggiunto faticosamen

te. In concreto, qui a Ve
nezia, si pensa che l'URSS 
abbia voluto «essere pre
sente» al vertice con tutto 
il peso di un gesto volto 
a rimettere in movimento 
il rapporto con l'Occiden
te. 

Molti sono gli interroga
tivi che si sono intreccia
ti nel corso della giorna
ta. Cosa intende fare Mo
sca? Ha voluto dare un se
gnale di rinnovata disponi
bilità al dialogo? O piut
tosto offrire un aiuto in
diretto a chi cerca di con
vincere Carter ad abban
donare la linea del con
fronto duro, del muro a 
muro? E' ancora presto 
per dirlo. Ma è certo — e 
su questo il parere è qua
si unanime a Venezia — 
che almeno sulla scelta dei 
tempi l'iniziativa di Mosca 
si sia dimostrata significa
tiva. 

Negli ambienti della de
legazione francese non si 
nasconde una certa soddi
sfazione. Il tanto vitupe
rato incontro di Varsavia 
fra Giscard e Breznev, di
cono neanche tanto sotto
voce i francesi, sta dando 
qualche frutto. Ed è un 
concetto questo che certa
mente Giscard ha ribadito 
nel suo incontro con il Pre
sidente Carter. Il quale co
mincia a sentire un certo 
clima di disagio. Dopo il 
non difficile successo della 
visita a Roma i problemi 
ritornano tutti sul tappe
to. 

L'Europa gli è avara di 
soddisfazioni, anche in que
sto vertice. Lo dimostra 1' 
altro fatto significativo av
venuto a Venezia: l'incon
tro Carter-Schmidt. Im-

Digiuna da 43 giorni 

Crìtiche 
le condizioni 

dell'insegnante 
bolognese Galli 

BOLOGNA — Un esposto è 
stato presentato alla procura 
della Repubblica di Bologna 
per notificare le condizioni 
di Alessandro Galli, l'insegnan
te bolognese che da 43 giorni 
fa lo sciopero della fame. 

Anarchico, professore di e-
ducazione fisica. Galli inten
de cosi opporsi all'obbligo per 
gli insegnanti (esclusi quelli 
universitari) di giurare fedel
tà allo Stato. 

Secondo il referto medico
denuncia presentato dal dot
tor Renato Rondinella, del
l'ospedale « S. Orsola » di Bo
logna, le condizioni fisiche di 
Galli stanno precipitando ed 
all'insegnante non restano più 
di sette-nove giorni prima del 
tracollo. 

Questo in base al rapporto 
altezza-peso: Galli, alto un 
metro e 70 centimetri, pesa 
ora 52 chilogrammi e cala di 
un mezzo chilo al giorno. Il 
peso critico è 46 chilogrammi, 
poi, secondo Rondinella, giun
ge il coma. 

« n paziente, tuttora assai 
lucido — aggiunge il referto 
—, è ancora in pieno posses
so della facoltà di intendere 
e di volere e rifiuta la so
spensione dello sciopero du
ro e quelle terapie che oggi, 
in scienza e coscienza, riten
go non siano più procrasti-
nabili». 

E' morta a Roma 
Costanza Gramegna 
ROMA — E' morta ieri, col
pita da un male incurabile, la 
compagna Costanza Grame
gna, moglie del compagno Al
varo Borione, segretario na
zionale della Redenzione la
voratori della funzione pub
blica. La compagna Grame
gna, 49 anni, militante nella 
sua sezione e nelle struttu
re territoriali, lascia due fi
glie. I funerali avranno luogo 
domani alle ore 8, dall'abita
zione di via Carlo Zaccagni-
ni 169, a Roma. 

Al compagno Borione e al
la sua famiglia hanno invia
to messaggi di partecipazio
ne al dolore la segreteria del
la CGIL e le strutture di ca
tegoria dei sindacato. 

Sincere condoglianze anche 
dalla redazione dell'Unità. 

Palazzo a Vela 
TOSINO - Vis Varitele Ha 

OGGI CHIUSO 
Domani ore 9-13,30 14-23 

ANIMAZIONI 
SPORTIVE PER 
I VISITATORI 

mediatamente dopo la con
clusione del colloquio di 
sabato sera, si era diffusa 
l'impressione di un parzia
le superamento del dissi
dio che oppone il cancel
liere di Bonn al Presiden
te degli Stati Uniti. Poi, 
più tardi, i portavoce del
le due delegazioni hanno 
chiarito che l'accordo era 
solo di facciata. E vedia
mo perchè. Pressato dalle 
domande dei giornalisti a-
mericani, il portavoce di 
Carter ha affermato che i 
due leaders concordano so
prattutto nell'analisi della 
situazione afghana. E gli 
« euromissili »? gii, viene 
chiesto. La risposta elusi
va è stata: « Vedremo ». 
Più esplicito il portavoce 
di Schmidt. Egli ha con
fermato la veridicità del
l'intervista del cancelliere 
alla Washington Post, an
che se, ha dovuto ovvia
mente rilevare che essa 
non era diretta contro Car
ter. Inoltre ha sottolinea
to cne la Casa Bianca era 
già a conoscenza delle 
chiarificazioni fornite da 
Schmidt al congresso del
la SPD di Essen (quelle, 
per intenderci, che fissano 
a tre anni la moratoria 
sull'installazione degli eu
romissili sia ad est che ad 
ovest) quando fu scritta 
la lettera di Carter che ha 
surriscaldato i rapporti tra 
Bonn e Washington. 

In concreto appare chia
ro che Schmidt e Carter 
sono rimasti fermi sulle 
posizioni che hanno gene
rato il clima di tensione 
ormai esistente tra la RPT 
e gli Stati Uniti; anche se 
va rilevato che una certa 
attenuazione dei toni ha 
una sua giustificazione: il 
30 giugno Schmidt va a 
Mosca ed evidentemente 
non intende arrivarci sul
l'onda di polemiche con 
Washington dai toni trop
po aspri. 

Giudizio positivo 
di Carter 
sull'annuncio 
sovietico 
VENEZIA — L'annuncio so
vietico circa il ritiro di alcu
ne unità dall'Afghanistan 
«sarà un passo in avanti 
significativo se tale notizia 
risulterà fondata» e se si 
tratta di un « primo passo » 
verso un ritiro totale: que
sta è la dichiarazione rila
sciata ieri sera dal Presiden
te Carter, il quale ha anche 
affermato di essere «piena
mente soddisfatto * della di
chiarazione adottata dai 
« sette » sul problema afgha
no. Carter si è incontrato 
con i giornalisti dopo un col
loquio di circa mezz'ora con 
il presidente Valéry Giscard 
d'Estaing. Il Presidente degli 
Stati Uniti ha detto che rin
contro « non avrebbe potuto 
svolgersi meglio ». * Le nostre 
relazioni e la nostra alleanza 
sono estremamente valide per 
entrambi» ha aggiunto Car
ter. 

Agnelli 
ne son entrati ben seimila ¥n 
diciatto mesi. E allora? Na
scono anche da queste osser
vazioni i sospetti sulla mossa 
di Agnelli, o strumentale, per 
ottenere soldi dallo Stato, a 
spron battuto, senza controlli 
e senza contropartite, senza 
un disegno di trasformazione, 
0 tutta ispirata da finalità po
litiche gravi e preoccupanti: 
quelle, appunto, che ispirano 
i € preambolisti » democristia
ni e i loro alleati strategici. 
Un modo per pesare nel di
battito aperto nel Paese, do
po l'8 giugno. 

Nessuno nega i problemi 
del settore, la vicenda tor
mentata dell'auto in Italia e 
nel mondo. Tutti sanno che la 
FIAT perde quote di mercato 
non da oggi, ma da tre anni. 
1 comunisti hanno dedicato 
una conferenza nazionale ad 
una accurata discussione su 
tali questioni, hanno avanzato 
proposte concrete, anche in 
materia di produttività azien
dale. I sindacati hanno aper
to una vertenza che pone al 
primo posto importanti modifi
che dell'organizzazione del la
voro capaci di migliorare la 
qualità e la quantità del la
voro. Ma non si possono i-
gnorare gli errori, le contrad
dizioni, le sottovalutazioni, le 
incapacità che hanno contras
segnato in questi anni la ge
stione della FIAT. 

Una spia di queste difficol
tà viene del resto dalle stes
se sostituzioni, anche recen
tissime, operate con cambi di 
dirigenti, nel settore auto e 
in quello dei veicoli industria
li. Una spia viene dalle lavate 
di capo nei confronti dei pa
droncini della componentisti
ca, invitati a razionalizzare, a 
superare sprechi e disorganiz
zazioni. 

Ma c'è poi un punto no
dale in questa storia della 
FIAT, un punto che qui, co
me in altri settori, richiama 
l'esigenza di programmazio
ne, U terreno di uno scontro 
duro e difficile. € Certo la 
FIAT — ha dichiarato il no
stro compagno Piero Fassino, 
responsabile dell'ufficio fab
briche di Torino — non può 
uscire da sola dalle attuali 
gravi difficoltà. Il pkxno di 
settore dell'auto si pone come 
una strada obbligata per il 
rilancio della ricerca, della 
componentistica, del rinnova
mento tecnologico in gene
rale, del decongestionamen

to delle aree industriali 
del Nord, della nuova orga
nizzazione del lavoro ». E' per 
questo che ora ~ proprio per 
battere le finalità politiche di 
Agnelli, le sue speranze di 
rivincita — « l'iniziativa deve 
passare alle forze di sinistra 
I fi movimento operaio, per 
costruire' Una proposta per la 
FIAT nella vertenza in corso. 
Tocca ai lavoratori, alle loro 
organizzazioni muoversi per 
salvare la FIAT ».' 

Anche di questo si discute
rà oggi, nell'incontro a Ro
ma tra la Direzione del PCI 
e la Federazione nazionale dei 
metalmeccanici, il primo di 
vari appuntamenti tra sinda
cato e forze politiche, dedi
cati, appuntò all'elaborazione 
del « piano auto ». Nasce an
che così la risposta alle u-
scite di Agnelli, Bisaglia, Do-
nat Cattin, alle inadempienze 
del governo, ai rifiuti posti 
nelle trattative in tante fab
briche italiane. Proprio a To
rino ancora oggi è annunciata 
un'assemblea di delegati della 
FIAT e di altre aziende. E' 
un movimento che cresce e 
che troverà un primo sbocco 
nello sciopero generale nell'in
dustria indetto per il primo 
luglio. Gli operai, gli impie
gati, i tecnici cosi si battono, 
avanzando proposte serie e 
positive per l'auto come per 
la chimica dove permangono 
gravi e drammatici punti di 
crisi specie nel Mezzogiorno. 
L'obiettivo, ha scritto nel pro
prio documento finale il Di
rettivo della Federazione CG 
IL-CISL-U1L, è «una svolta 
nella politica industriale ed 
economica, per la difesa del 
salario reale e per la modifi
ca dell'organizzazione del la
voro ». Tutti ne debbono pren
dere atto. Anche II popolo, 
il quotidiano della DC che ieri 
nei titoli poneva il silenzio 
stampa alle minacce di Agnel
li e, tra le righe, si limitava 
ad osservare che certe uscite 
ineleganti potrebbero far sali
re «la temperatura al sinda
cato» alla vigilia dell'incon
tro col governo. Non di preoc
cupazioni termiche si tratta, 
ma della scelta fra due linee: 
o quella dell'attacco frontale 
ai lavoratori, o quella della 
trasformazione di uno svilup
po programmato. 

Assassinato 
qualche settimana, quello di 
assessore alla Pubblica istru
zione), il suo lavoro negli uf
fici della Procura sono stati 
per lui altrettanti «punti di 
osservazione» che gli hanno 
permesso di cogliere immedia
tamente i pericoli e le dimen
sioni del fenomeno mafioso 
nella zona. 

«E* stato anche grazie al 
suo contributo — dice Gianni 
Speranza, segretario della Fe-
derazone del PCI di Cosenza 
— che noi comunisti abbiamo 
potuto condurre in questi an
ni una lotta coerente contro 
l'ingresso della mafia in que
sta parte della regione: un 
impegno che, proprio alcuni 
mesi fa, era sfociato nell'or
ganizzazione di un convegno 
provinciale, a Paola, in cui si 
è denunciata pubblicamente 
l'impunità del crimine mafioso 
e il complesso intreccio di in
teressi economici che Io ali
mentano». In quel convegno 
— ricordano i compagni di 
Cetraro — Giovanni Losardo 
svolse un intervento molto 
preoccupato per le dimensioni 
raggiunte dagli interessi ma
fiosi. Parlò, come tanti altri 
dirigenti e amministratori, del
le tangenti e dei soprusi im
posti dalle cosche con la « per
suasione » del tritolo, delle in
gombranti presenze imprendi
toriali condotte in prima per
sona dai boss. 

L'impegno di Giovanni Lo
sardo contro le cosche non è 
quindi recente. I comunisti (e 
pare anche gli inquirenti che, 
comunque, mantengono il mas
simo riserbo sulle indagini) 
si interrogano su episodi e 
vicende più ravvicinati nel 
tempo che possano aver spin
to la mafia a compiere la 
spietata imboscata. Ci sono. 
innanzitutto, gli interessi ma
fiosi nel settore della specu
lazione edilizia che ha fatto 
scempio di tutta la co<"i. 

A Cetraro. ricordano molti. 
Giovanni Losardo si è opposto 
con vigore, quando era asses
sore ai Lavori Pubblici, a gra
vi episodi di abusivismo, fa
cendo sospendere anche alcuni 
cantieri e inoltrando pratiche 
di demolizione per i casi più 
gravi. 

Ieri sera nella sala consi
liare del Comune di Cetraro 
c'è stata una prima manifesta
zione di protesta e di ricordo 
del compagno assassinato. Ma 
sono in programma altri mo
menti di più grande mobili
tazione. « Questo ennesimo, fe
roce crimine che colpisce gra
vemente ancora una volta i 
comunisti calabresi — dice 
Tommaso Rossi, segretario re
gionale del PCI —, è il segno 
inequivocabile che in questa 
regione il fenomeno ha ormai 
superato livelli di guardia: noi 
comunisti faremo fino in fen
do la nostra parte e non tol
lereremo alcun incertezza nel
la mobilitazione eccezionale 
che lo Stato deve imporre a 
tutti i suoi organi per com
battere la mafia». 

Con una relazione di Cossutta 

Domani si apre 
il Comitato 

centrale del PCI 
Le Giunte tema centrale dell'attività politica -1 con
trasti nel governo: forse un « vertice » tripartito 

ROMA — Nel pomeriggio di 
domani, alle 17, si apriranno 
i lavori del Comitato cen
trale e della Commissione 
centrale di controllo del PCI. 
Questa sessione, che è desti
nata a diventare elemento di 
spicco della attività politica 
nella settimana entrante, si 
aprirà con una relazione di 
Armando Cossutta, sul tema 
all'ordine del giorno: « / ri
sultati elettorali e le prospet
tive di collaborazione delle 
forze democratiche di sini
stra ». 
La riunione degli organismi 

dirigenti del PCI avviene in 
un quadro nel quale la que
stione della formazione delle 
Giunte regionali, provinciali 
e comunali è già diventata ma
teria di vivace dibattito poli
tico tra i partiti. Dopo l'8 e 
il 9 giugno, la Democrazia 
cristiana ha accentuato le 
pressioni nei confronti dei par
titi intermedi: essa, con l'ulti
ma assemblea dei dirigenti 
provinciali, ha lanciato un'e
sca, dichiarandosi disponibile 
a cedere posti di sindaco o 
presidenze ad -stri partiti 
pronti a collaborare al rove
sciamento delle precedenti 
amministrazioni democratiche 
di sinistra, a patto che essi 
diano in cambio alla DC stes
sa gli assessorati più ambiti. 
e giudicati più fruttuosi sul 
piano della spartizione dei po
tere locale. Per adesso, non 

ha avuto risposte. La mossa 
« mercantilistica » democri
stiana è rimasta come sospe
sa in aria. Ma è evidente che 
si sta cercando di agire per 
vie interne, anche su scala 
locale. 

La questione delle Giunte 
resterà quindi uno dei temi 
principali delle prossime set
timane. Ma un altro tema a-
cutissimo di questa fase sarà 
quello della politica economi
ca. Il governo è senza pro
gramma da quando è nato; e 
ora tra 1 ministri è sorto un 
contrasto che ha impedito, la 
settimana scorsa, un̂  incontro 
tra Cossiga e i titolari del Te
soro, delle Finanze e del Bi
lancio da un lato, e i segretari 
dei tre partiti governativi dal
l'altro. Questo incontro avver
rà, molto probabilmente, tra 
qualche giorno. 

E la famiglia Agnelli ha 
deciso per proprio conto di 
dare inizio a una serie di pres
sioni, per condizionare forte
mente le scelte che dovranno 
essere fatte. Si chiede la sva
lutazione della lira, si cerca 
di far ricadere sui bilanci del
lo Stato il peso di difficoltà 
aziendali. La partita che sta 
per aprirsi è molto impegna
tiva. Non a caso il ministro 
Bisaglia — manager della de
stra democristiana — ha cer
cato di aprire questo discorso 
con un attacco al potere di 
acquisto dei lavoratori e alle 
loro conquiste. 

Convegno giovanile a Venezia, contemporaneo al «vertice» 

Un'Europa meno americana 
per non rinunciare alla pace 

La manifestazione indetta da FGCI, FGSI, PdUP, MLS e DP - Grande dispiega
mento di polizia per evitare ogni disturbo ai «grandi»: ma non ce n'era bisogno 

Una smentita 
della questura 

« smentita » 
dai fatti 

ROMA — La questura di Ro
ma ha smentito ieri di aver 
fatto strappare, per non di
spiacere al Presidente ame
ricano Carter in visita nella 
capitale, i manifesti affissi nel 
centro dalla Federazione del 
PCI. Manifesti che ricordava
no a Carter che « L'Italia vuo
le la pace, la indipendenza dei 
popoli, l'autonomia delle na
zioni », 

La questura ora nega di 
aver dato disposizioni precise 
per un atto — la rimozione 
dei manifesti — che appare 
Insulso e vergognoso: e che 
illustra — come il nostro gior
nale aveva commentato ieri 
nel riferirne — «il grado di 
umiliante servilismo di cut il 
governo tripartito dà prova». 

Del resto, decine di cittadi
ni hanno potuto assistere coi 
loro occhi a questa brillante 
operazione: e decine di tele
fonate ne hanno informato il 
nostro giornale. I responsa
bili dell'ordino pubblico nel
la capitale negano di saperne 
qualcosa: resta da stabilire, 
allora, in base a quali istru
zioni agivano quelle pattu
glie di polizia che hanno fer
mato più e più volte, nel giro 
di poche ore, i nostri compa
gni impegnati nel lavoro di 
affissione. 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La zona dell'Ar
senale assomigliava sabato 
all'isola di San Giorgio. In 
occasione della manifestazio
ne unitaria che FGCI, FGSI 
PdUP. MLS e DP avevano 
organizzato per l'autonomia 
dell'Europa, la pace e lo svi
luppo, attorno al Palasport 
gremito di giovani si era 
stretto un anello rigidissimo 
di forze di polizia pronte a 
intevenire al minimo cenno 
di corteo che potesse distur
bare il passaggio dei « gran
di della Terra » previsto dal
le 16 alle 20 per il vicino ca
nale dell'Arsenale, Ovviamen
te, non è successo niente. L' 
intenzione di tutti era un'al
tra: quella di discutere, in 
un confronto pubblico quanto 
più approfondito possibile, le 
posizioni delle diverse forze 
della sinistra italiana, di met
tere un mattone in più alla 
costruzione di una strategia 
unitaria. 

Questo obiettivo è stato rag
giunto. Lo dice anche l'appel
lo sottoscritto dai promotori 
dell'iniziativa, che parla di 
progressivo superamento dei 
blocchi, di disarmo, della co
struzione di un asse politico 
fra Europa, Terzo Mondo e 
Paesi non allineati. «Chi si 
sforza — dice il documento 
— di preservare lo status-quo 
internazionale basato sul bi
polarismo già in profonda cri
si, favorisce i pericoli di guer

ra, sempre più acuti ». 
Questi temi sono stati ri

presi dagli intervenuti, uniti, 
pur con diverse sfumature, 
nel giudicare negativamente 
la politica estera italiana, ar
retrata anche rispetto ad al
tri Paesi europei e nel richie
dere una iniziativa autonoma 
dell'Europa in favore della 
pace. Unica eccezione il socia
lista Ripa di Meana che, sot
tolineando la non adesione del 
suo partito al documento, è 
venuto a difendere la scelta 
degli euromissili e dell'alli
neamento con gli USA perché 
«la pace riposa sull'equili
brio » che « è stato rotto dal
l'aggressività sovietica », mie
tendo così fischi feroci e nes
sun applauso. 

La proposta di Ripa di Mea
na è di riprendere le tesi 
di Brandt sulla cooperazione 
nord-sud: aumento massiccio 
degli aiuti ai Paesi sottosvi
luppati, stabilizzazione dei 
prezzi OPEC. programmi di 
cooperazione industriale e agri
cola col Terzo Mondo. Non 
basta — ha ribattuto Luciana 
Castellina del PdUP — una 
rituale accettazione del rap
porto Brandt. Quello che oc
corre è un nuovo internazio
nalismo che poggi su uno svi
luppo diverso, integrato con 
le necessità di sviluppo del 
Terzo Mondo, su una Euro
pa autonoma che si ponga 
come terza forza rispetto a 
USA e URSS. 

Per Massimo Gorla di DP, 
è necessaria la riduzione de
gli armamenti senza escludere 
un'iniziativa unilaterale. La 
posizione dell'Italia — ha det
to — deve essere quella del 
non allineamento. -

Partito americano e euro
peismo non coincidono più 
— ha detto Occhetto del PCI 
— bisogna scegliere. Cossiga 
lo ha già fatto: l'Italia è ora 
la punta di diamante in Eu
ropa della subalternità a Car
ter. Occorre invece contribui
re a riannodare i rapporti in
temazionali, uscendo dalla lo
gica bipolare, costruendo un' 
iniziativa autonoma dell'Euro
pa e favorendo i non alli
neati. Per l'immediato, ria
prire le trattative sui missi
li, per un disarmo bilanciate 
verso il basso. Scegliere in
somma l'Europa e non gL 
USA. 

Su questi temi la sinistra 
non è affatto isolata. Voci 
consistenti si levano anche 
dall'area cattolica e dall'in 
terno del PSI. L'impegno u 
scito dal convegno (che lu 
anche inviato a Cossiga e £ 
Pertini un telegramma in cu 
si chiede il riconoscimentc 
dell'OLP come «unico e le 
gittimo rappresentante del pò 
polo palestinese ») è ora quel 
lo di costruire su questi te 
mi un movimento di massa 

Toni Sirena 

MILANO — Una condanna 
per poco più di complessi
vi 450 anni a 27 giovani che 
la seconda Corte di Assise 
di Milano ha ritenuto costi
tuire l'apparato militare di 
Prima linea: dopo le pene 
irrogate per i reati di de
tenzione di armi (arsenali 
sempre ben forniti e, a vol
te perfino sofisticati), que
sta è la prima conclusione 
giudiziaria nei confronti di 
una delle organizzazioni e-
versive più, pericolose e più 
sfuggenti. 

La conclusione giudiziaria, 
tuttavia, lascia aperti tutti 
gli interrogativi. I 27 con
dannati sono giovani, o ad
dirittura giovanissimi, il cui 
curriculum e il cui « spes
sore » ben difficilmente rie
scono a spiegare il livello 
di efficienza, la quantità di 
informazioni, la disponibili
tà di appoggi e di conniven
ze, anche in settori impor
tanti degli apparati statali 
e in ambienti influenti della 
media e alta borghesia, di 
cui l'organizzazione ha go
duto e gode. 

I 27 condannati, con le 
loro storie individuali, rap
presentano certamente una _ 
porte della storia di Prima 
linea: ma ne costituiscono 
solo l'apparato militare, cer
tamente non il « livello » po
litico. 

Ripercorriamo le pene ir
rogate dalla Corte d'assise. 
Ventinove anni e 2 mesi è 
la condanna per Corrado 

Dopo le condanne inflitte a esponenti di Prima linea 

Colpito l'apparato militare 
restano ancora fuori i capi 

Molti interrogativi irrisolti su connivenze protezioni, responsabilità che hanno per
messo a PL di portare ad effetto efferati crimini - Il «programma» del gruppo eversivo 

Alunni. Oltre 28 anni di car
cere sono stati irrogati ad 
Antonio Marocco, Maria Ro
sa Belloli, Pietro Felice, 
Gian Antonio Zanetti, Maria 
Teresa Zoni, Fabio Brusa; 
24 anni a Marina Zoni, Mau
rice Bignami. Paolo Zam-
bianchi; 21 anni a Paolo 
Klun, 18 anni a Daniele Bo-
nato. 

Per i personaggi di mi
nor spicco, 16 anni sono sta
ti irrogati a Massimo Bat-
tisaldo, Luca Colombo, Fran
cesco Bellerè; 15 anni a 
Sandra Piroli; 14 anni a Ro
berto Serafini; 12 anni a 
Roberto Corcano e Antonio 
Orrù; 11 anni a Fortunato 
Balice; 8 anni a Sergio Bian
chi; 6 anni a Sergio Se-
gio; 5 anni a Massimo Tu-
ricchia; 4 ad Anna Maria 
Granata; 2 anni e 6 mesi a 
Gennaro Lettiero; 1 anno e 
6 mesi a Carlo De Silve

stri; 6 mesi a Mariangela 
Colli. 

Tre sole assoluzioni « per 
non aver commesso il lat
to »: una per Dante Forni, 
scagionato dalle dichiarazio
ni di Roberto Sandalo, le al
tre due per i coniugi Car
poni. 

Corrado Alunni, a suo 
tempo presentato come il 
capo e l'ideologo della or
ganizzazione eversiva, rap
presenta emblematicamente 
la nascita di un certo grup
po, ma non ne spiega poi la 
sua sanguinosa evoluzione. 
Non bisogna dimenticare 
che il ruolo di Prima linea, 
di organizzazione che colpi
sce le persone più esposte 
dell'apparato pubblico, vie
ne teorizzato e praticato 
proprio dal momento succes
sivo all'arresto dello stesso 
Alunni, sorpreso in via Ne-
groli sul finire del '78. E' co
me se in un magma origi

nario formatosi in una ben 
individuata realtà intellet
tuale e impiegatizia anche 
di fabbrica, si fosse di col
po innestato, grazie alla 
messa fuori gioco delle sue 
teste pensanti, un livello sco
nosciuto e nuovo. Da quel 
momento infatti rabbia e 
tensioni, tinte spesso dell'in
tegralismo e del rigorismo 
di giovani cresciuti in espe
rienze di tipo religioso, sono 
state indirizzate in modo per
fido a colpire gli uomini che, 
nell'apparato statale (in mo
do particolare nella giusti
zia) hanno rappresentato il 
nuovo e hanno dato vita ad 
una nuova proposta di rap
porto con i cittadini. 

Non si può dimenticare 
che Emilio Alessandrini, il 
magistrato che pose pubbli
camente sotto accusa appa
rati sfatali, servizi segreti 
e vertici militari per la stra
tegia della tensione e la 

strage di piazza Fontana, 
venne assassinato da un com
mando di Prima linea a tre 
mesi di distanza dall'arresto 
di Corrado Alunni. 

Quel delitto fu forse la 
prima verifica di un ruolo 
che gli strateghi che stan
no dietro la struttura mili
tare di Prima linea, decise
ro di esercitare. L'indigna
zione per l'assassinio del giu
dice fu profonda e vastis
sima. Fu a questo punto che 
venne teorizzato dagli stra
teghi di Prima linea il ruo
lo di « braccio » che colpi
sce i momenti di dialogo e 
di rinnovamento che si ve
rificano nella società e nelle 
istituzioni e gli uomini che, 
nell'apparato statale, incar
nano questa linea. 

Mai come nel caso di Pri
ma linea, discorso e pratica 
fecero maggiormente a pu
gni con le affermate fina
lità rivoluzionarie. 

Chi in buona fede aveva 
creduto che si trattasse di 
una attività • rivoluzionaria 
fu costretto a fare i conti 
con la realtà. Forse vronrio 
da quél momento la «presa» 
da parte degli strateg.x e il 
loro dominio sulla sigla di 
PL si fecero totali e com
pleti: le « radici » erano or
mai cosa lontana e persa. 
Quello che contava era il ruo
lo. Colpire il rinnovamen
to e i suoi uomini: fu allo
ra la volta del giudice Mi-
nervini e dello stesso giu
dice Guido Galli, che ave
va condotto l'istruttoria su 
Prima linea. Galli rappre
sentava la capacità di agi
re imparzialmente e rigoro
samente da parte dell'am
ministrazione giudiziaria e 
venne eliminato per questo. 

Con questa sentenza è sta
to colpito, a livello giudi
ziario, l'organismo esecuti
vo e militare di Prima li
nea, o meglio, una parte di 
esso. Restano fuori gli stra
teghi. Sfuggono i mediatori, 
che hanno stabilito un raccor
do fra piano complessivo e 
contributo specifico del grup
po eversivo. Restano nell' 
ombra ancora coloro che, 
per assicurare questa fun
zione, continuano a forni
re indicazioni, informazioni, 
protezioni, connivenze, com
plicità. 

Maurizio Michelini 

Ancora bloccate quasi tutte le' scuole sarde 

Nuove minacce per esami e scrutini 
Genova: nel conservatorio occupato 
La situazione si va normalizzando, ma i sindacati autonomi annunciano altre agitazioni 

I deputati comunisti tono 
torniti ad n u r t presenti 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di martedì 24 giu
gno. 

Continuano oggi In tutu Italia gli esami di licenza elemen
tare e media, di qualificazione e Idoneità professionale, per 
circa due milioni di studenti. Rimangono però bloccate, In 
Sardegna, circa li 90*/* delle scuole, In seguito «Ila decisione 
degli Insegnanti autonomi di proseguire nel blocco di esami e 
scrutini, nonostante gli accordi siglati tra. sindacati e governo. 
La situazione sta Invece rientrando nella normalità nel resto 
del Paese, anche In Campania, dove da oggi gli Insegnanti 
autonomi dovrebbero riprendere 11 lavoro. Restano invece bloc
cati 1 conservatori musicali e gli Istituti d'arte, sempre in 
seguito all'agitazione dei professori, che non svolgono gli scru
tini. Ulteriori preoccupazioni vengono, come riferiamo In one
sta stessa pagina, dalle decisioni della CISAS (la federazione 
che raggruppa tutti 1 sindacati autonomi) di avviare nuove 
agitazioni, anche nella scuola. Non si esclude che tra oggi e 
domani il governo emani un apposito decreto per permettere 
comunque un regolare proseguimento di esami e scrutini. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Villa Bombrlnl, 
nel quartiere «alto» di Ai-
baro: nascosta nel verde del 
E arco c'è la palazzina in stl-

! genovese che ospita 11 con
servatorio musicale • Nicolò 
Paganini». Da venerdì scor
so 1 giovani che aspirano, a 
diventare musicisti occupano 
la loro scuola per protestare 
contro il comportamento di 
una cospicua parte dei loro 
insegnanti, di quel docenti 
cioè, aderenti e simpatizzanti 
dello SNALS (il sindacato au
tonomo della scuola), che no
nostante 11 faticoso raggiungi
mento dell'accordo nazionale 
col governo, hanno continuato 
l'agitazione bloccando scruti
ni ed esami. 

«Da due mesi — dice Ric
cardo. sesto anno di oboe — 
si andava avanti a singhiozzo 
a causa degli scioperi degli 
insegnanti: scrutini fermi, im
possibilità di sapere quando 

ci sarebbero stati gli esami. 
Nelle nostre assemblee aveva
mo deciso di attendere "l'ac
cordo nazionale sulla scuola 
anche perché temevamo che 
una nostra azione avrebbe po
tuto essere strumentalizzata 
come una pressione a favo
re dei sindacati autonomi. 
Poi l'accordo c'è stato, ma 
questi docenti hanno conti
nuato 11 blocco e per di piti 
l'hanno fatto senza chiarirce
ne i motivi. Cosi abbiamo 
deciso di occupare la scuola 

Al conservatorio, con gli 
studenti, è rimasto 11 diretto
re, li maestro Laurlcella: 
«Non riesco a capire cosa 
esattamente vogliano questi 
docenti — dice — ma non In
tendo entrare nel merito del
la loro agitazione. Dico sol
tanto che la situazione è di
ventata oggettivamente inso
stenibile per gli studenti che 
avevano già dimostrato nel 
mesi scorsi sufficiente pa
zienza. Per questo compren

do appieno la loro risposta, 
mi impegno a non fare Inter
venire la forza pubblica 

Ieri, nel frattempo, dopo 
che sabato si erano sparse 
voci (di parte autonoma) 
tendenti ad avallare una ra
pida e per esso soddisfacen
te chiusura della vertenza, lo 
stesso SNALS ha dichiarato 
la continuazione ad oltranza 
del blocco nei conservatori e 
negli istituti d'arte. 

Ma cosa c'è dietro a que
sta ulteriore fase «agitatoria» 
dei docenti dello SNALS? 
«Formalmente — dice 11 prof. 
Edoardo De Giovanni, inse
gnante di "armonia", delia 
sezione CGIL del "Paganini" 
— chiedono l'immediata ap
provazione di cinque articoli 
della legge sul pubblico Im
piego in discussione al Sena
to, che riguardano questo set
tore della scuola; vorrebbero 
che II ministro si Impegnasse 
a farli approvare senza tener 
conto del pareri discordanti 
che ci sono in Parlamento e 
della posizione del sindacato 
confederale. Ce il problema 
della dóppia attività (molti 
professori Infatti, oltre ad In
segnare. suonano in orchestre 
pubbliche e anche noi slamo 
per trovare una soluzione che 
non sia rigida). 

Lo SNALS accusa i partiti 
della sinistra e 1 sindacati 
confederali di volere la «se-
condarlzzazlone » (cioè l'equi
parazione alle altre seconda
rle) e la dequalificazione 
dell'istruzione musicale nel 
nostro Paese. « Mentono 
sapendo di mentire — so

stiene il compagno senato
re Andrea Mascagni, che da 
armi si occupa di questi pro-
blami —; quello che noi di
ciamo da tempo è che la mu
sica continua a restare trop
po ai margini della scuola ita
liana. NeSe elementari i bam
bini non vengono avviati ad 
alcuna forma nemmeno di 
comprensione dell'organizza
zione armonica dei suoni. A 
undici anni, poi, senza preci
se motivazioni, spesso spinti 
solo dall'ambizione dei geni
tori, arrivano ai conservatori 
e a quattordici lasciano da 
parte tutte le altre materie e 
devono scegliere definitiva
mente la professione di mu
sicista. La "mortalità" scola
stica è altissima e la mag
gior parte non arriva in fon
do. Noi proponiamo di allar
gare una seria educazione mu
sicale a tutti i livelli di scuo
la. di dar vita ad- un'istru
zione musicale specifica fin 
dal secondo ciclo delle ele
mentari che prosegua nelle 
medie inferiori e superiori a 
indirizzo musicale. Questi 
corsi devono essere selettivi e 
permettere la individuazione 
dei veri talenti musicali, ma 
devono comprendere tutte le 
materie in modo da non crea
re degli sbandati fra quelli 
che per motivi diversi abban
donano o cambiano scuola. 
La scelta definitiva si deve 
fare più tardi: a diciannove 
anni un giovane può decide
re coscientemente se vuol fa
re il musicista. 

Massimo Raul 

Strumentali rivendicazioni dello GSAS 

Agitazioni autonome 
nei servizi pubblici 

Ha l'tffemiM è fornita Mie mUpUk M frtm 

ROMA — Una nuova offen
siva dei sindacati autonomi 
da oggi in tutto il pubblico 
Impiego. La CISAS ha pro
clamato lo «stato d'agitazio
ne» negli Enti locali, negli 
uffici statali, nelle Regioni, 
nella scuola, nelle università, 
e lo «sciopero bianco» ne
gli ospedali. 

Stato di agitazione, si ba
di bene, e non scioperi che 
<al di la dell'autoregolamen
tazione che dà garanzie al cit
tadino) comportano la rinun
cia aUa retribuzione delle ore 
di lavoro non effettuate. L' 
obiettivo è evidente: provoca
re guasti, se non a caos, nel
la funzionalità dei servizi pub
blici, ma senza intaccare la 
busta paga. E' un metodo che 
ha già «pagato» in altre oc
casioni: si timbra il cartelli
no ma non si presta attività 
alcuna, ad esempio, dietro .a 
comoda copertura di dubbie 
assemblee permanenti. 

Quale, comunque, l'obietti
vo dell'agitazione? Si solleci
ta la definizione della con
trattazione nel settore e si 
chiede l'approvazione in Se
nato del disegno di legge 
«813» sul vecchio contratto 
degU statali. E' evidente lo 
strumentale accostamento del
le rivendicazioni: se la prima 
interessa tutti I lavoratori (e 
impegna da tempo l'intero 
pubblico impiego m iniziative 
coerenti), la seconda solleci
ta gli interessi corporativi dei 
pochi ai quali una modifica 
introdotta nel provvedimento 
legislativo alla Camera conce
de promozioni automatiche. 

Non si può non rilevare co 
me questa nuova offensiva de 
gli autonomi trovi alimentt 
nelle ambiguità del goveme 
(già nel dibattito parlamenta 
re su quella legge), in uni 
certa UrvWnta a privuegian 
le spinte corporative e nel ce 
dimento (come è successo pei 
la scuola) nei confronti dei 
metodi dei sindacati autono 
mi. 

I comunisti detta. 
u di a 
profondo dolor* U 

del 

Boret 
eoe 

GIUSEPPE SALVATORI 
partigiano combettante del Ftonta 
della gioventù e atttrfaU del par 
tuo. Esprimono alla caia com 
p i f f a l t o t u e ai familiari te pi£ 

ebe t tuueiiH amano luogo oze 
«Uè ore 14,15 partendo dalira 
tastone daDa Oertoaa di San Do 
nato «manate. via frulriraa» 17 
Sottoacrtvono lire 10 mila pei 
l'« Unità ». 

MUano. 33 ghigno IStO. 

n 31 «tomo si è spenta 
namante 

NELLA 
FEMtAGUn CURTI 

Me danno il triste annoacio 11 
marito Mario e » netta Adele 
I funerali si «roteeranno assi 
33 cm.. alle ore 15 «Da chten 
di S. natie—uo d'Assisi. 
S. Lasaaro di Serena, 33 giugno tO 
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I risultati delle recenti ele
zioni rendono possibile lo svi
luppo di una discussione am
pia. ma concreta e serena. 
non viziata da autocritiche 
generali e improduttive. Pro
blema importante è precisa
re intanto i punti di questa 
riflessione. Prima di tutto il 
voto permette al PCI di ar 
restare una perdita di con 
sensi ed in alcune situazioni 
di aumentarli; soprattutto il 
governo di sinistra, che si ri
conferma alla guida dei gran
di centri conquistati nel '75 
e che è possibile iti impor
tanti regioni, consente una 
influenza positiva sugli equi 
libri politici nazionali 

In altri termini la nostra 
opposizione al governo nazio 
naie non è marginale né e 
marginata, potendo contare 
su questa funzione di gover
no delle sinistre in tante real
tà locali e regionali. La se 
conda considerazione discen
de direttamente da questa: 
la importanza delle autono 
mie locali nella vita del 
Paese dà rilievo non secon
dano alle alleanze che si 
stabiliscono a tale livello, ed 
una più salda collaborazione 
tra le forze di sinistra e de
mocratiche avanzate può par 
tire anche da qui. 

Non è politicamente giusto 
perciò valutare gli orienta
menti politici di un partito 
privilegiando esclusivamente 
la sua collocazione rispetto al 
governo nazionale: in parti 
colare ciò vale con il PSi. 
con il quale si tratta di co 
struire momenti unitari di 
confronto politico generale, 
di convergenza rispetto a 
scadenze urgenti, rendendo in
tanto più forte l'intesa nel 
governo locale e nelle orga
nizzazioni di massa. 

Sono convinto che sul no
stro risultato sostanzialmente 
positivo abbiano influito e la 
nostra azione di governo, lad
dove abbiamo amministrato. 
e le nostre posizioni politi
che generali, più chiare e de
finite rispetto ad un anno fa. 

Al tempo stesso non ci ha 
giovato l'assenza di fatto di 

Una riflessione sul voto 

Un dato è certo: 
l'autonomia locale 
conta anche nella 

vita dei partiti 
una proposta politica a breve 
termine per il governo del 
Paese, che sia avvertita co
me credibile e realizzabile: 
la gente, mi pare, ha votato 
anche per la stabilita, per so
luzioni di governo le miglio
ri possibili. In questo senso 
mi chiedo se non sia pos-
sibile per noi precisare me
glio l'indicazione di Berlin 
guer riguardo ad una oppo
sizione diversa in relazione 
a nuove e possibili coalizio
ni governative. Una prospet
tiva di svolta politica che 
si fondi sulla associazione 
fondamentale, anche se non 

esclusiva, dei partiti del
la sinistra non si concilia con 
l'immobilismo o con vocazio
ni all'isolamento. 

Del resto solo con questa 
capacità, che invece non sem
pre abbiamo, di collegare o-
biettivi generali e iniziativa 
immediata, è possibile aggre
gare alcune delle forze oggi 
disperse o confluite nel non 
voto. Dell'astensionismo va 
compiuto comunque un esa
me preciso, zona per zona. 
se si vuole tentare di co
glierne motivazioni e segno 
politico, non ovunque omo
genei. 

Unità democratica 
La mia impressione ad e-

sempio. anche sulla base di 
alcuni dati parziali a dispo
sizione in Toscana, è che i 
giovani siano almeno andati 
a votare, e che il fenome
no di non presentarsi ai seg
gi abbia investito maggior
mente anziani e settori di 
donne. Centrale in una ricer 
ca non più rinviabile e da 
compiersi con il sostegno di 
strumenti scientifici, è la ri
sposta alla domanda: dove 
sta andando l'Italia, che co
sa si è modificato in que
sti anni? La stessa questio
ne meridionale, su ciò vi è 
accordo, deve essere vista nei 
termini attuali, di situazioni 
economiche e sociali diversi
ficate anche rispetto al gra
do di sviluppo: di rilievo da 
assumere in concrete propo
ste di governo locali e na
zionali. Altrimenti c'è il ri
schio che l'analisi del voto 
si risolva in giudizi somma
ri, di carattere soltanto or
ganizzativo. sul nostro parti
to nel Sud. Più in generale 
bisogna tenere presente che 

c'è il terrorismo, ed ha pe
sato; che le conseguenze del
la crisi complessiva sono sta
te disgreganti in molti set-

j tori. Ma insieme vi sono e 
j spinte di segno opposto, e 
i l'affermarsi di ampie esigen

ze e di una pratica di mag
giore libertà nei costumi, nei 
rapporti individuali, nella vi
ta civile. 

Nella politica si segnalano 
alcuni diversi rapporti e mo
di di impegnarvisi da parto 
di settori della società, spe
cie dei giovani, e il diffon
dersi stabile di convinzioni 
proprie del modo di esistere 
delle democrazie occidentali: 
in particolare il valore che 
viene ad assumere, vorrei di
re nel senso comune, 11 prin
cipio dell'alternanza, l'esi
stenza del pluralismo. 

In questo quadro la stessa 
nostra posizione sui referen
dum a me pare debba cam
biare e precisarsi: non ri
fiuto quasi di principio, ma 
valutazioni di merito e dun
que non indifferenziate; non 
in qualsiasi circostanza disci

plina di partito, ma indica
zioni di orientamento e pos
sibile, libero determinare 
della volontà dei cittadini. E 
appunto le questioni del par
tito sono un altro aspetto 
da prendere in considerazio-. 
ne. Anche qui non si tratta 
di ripartire da zero: il con
gresso ha risolto alcuni no
di di concezione e di vita in
terna. Né serve una rifles
sione chiusa solo nell'ottica 
dell'organizzazione. 

Il punto centrale ed unifi
cante per un'analisi dotata 
di respiro generale del rin
novamento delle strutture del 
partito e del suo modo di 
fare poiltica, a me pare sia 
costitutito dal problema del 
rapporto « partito-istituzioni ». 
Se si esamina a fondo l'e
sperienza della maggioranza 
di unità democratica; la 
stessa situazione delle re
gioni rosse, nonostante la 
complessa articolazione del
la società e l'esistenza di 
occasioni diverse di parteci
pazione; soprattutto quanto è 
avvenuto in molti enti locali 
conquistati nel 73, si vede 
che assai spesso il partito 
non è capace di mantenere 
una sua funzione, politica e 
di iniziativa, autonoma ri
spetto alle istituzioni da noi 

| dirette. 

\ Si tratta, mi pare di po-
j ter dire, di una difficolta del 
I partito ad intervenire diret

tamente sui temi del gover-
I no. ai vari livelli: ne di-
i scende un ruolo subalterno, 

di semplice sostegno alle 
scelte definite nelle istituzio
ni. So bene che il problema 
è tra i più complessi: è tut
tavia necessario discuterne e 
compiere intanto alcune scel
te (penso ad una maggiore 
autonomia ai gruppi consilia
ri, che costituisce l'altra fac
cia della medaglia) altrimen
ti si rimane prigionieri della 
falsa alternativa tra conser
vazione. sempre più faticosa, 
di superate strutture organiz
zative, e scadimento in par
tito d'opinione. 

Vannino Chiti 

Mai tanta 
gente 
come 
nel 1980 
alla corte 
dei Medici 
in Firenze 

L'< Adorazione dei Magi », del 
Botticelli, agli Uffizi. Nel di
pinto sono raffigurati Cosimo 
il Vecchio, Lorenzo il Magnifi
co e altri personaggi della 
loro corle. 

L'imbattibile esercizio della 
con cui Cosimo I vinse ogni 

Un convegno giusto a metà delle manifestazioni fiorentine, prolungate per il grande successo di pub
blico - Una dinastia che costruì la sua potenza con un esercito di artisti e scienziati - Primato culturale 

Posto nei programmi come 
atto conclusivo della lunga 
teoria dì manifestazioni volu
to dal consiglio d'Europa e 
realizzato dall' ammirevole 
sforzo di studiosi e ammini
stratori, il convegno su « Fi
renze e la Toscana dei Medi
ci nell'Europa' del Cinquecen
to J> si pone invece come so
sta intermedia di un ancora 
lungo cammino. Il successo, 
in parte scontato ma non pre
visto nelle dimensioni di un 
consenso che spazza ogni re
cord di presenze del pur glo
rioso passato fiorentino, ha 
suggerito un saggio rinvio 
delle conclusioni del ciclo. Al 
denso milione di presenze pri
maverili l'estate aggiungerà i 
maturi frutti della pienezza 

Turistico culturale che consa
crerà certamente Cosimo l 
granduca personaggio storico 
dell'anno. Si è creato infatti 
attorno alla dinastia e all'or
dinata indagine delle sue e 
spressioni cuturali un entu
siasmo neofita di cui forse si 
occuperanno i sociologi a fine 
stagione. 
• La macchina propagandisti
ca messa a punto dall'appara
to mediceo funziona ancora 
e pur non coinvolgendo i de
stini della turbe di visitatori 
ne condiziona in qualche mo
do il consenso. Il fascino del
le realizzazioni e della ric
chezza intellettuale di quella 
società prevale sulle valuta
zioni critiche. Le lacrime e 
il sangue di cui gronda sono 

La difficile convivenza della scienza con la cultura italiana 
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Ma è sempre colpa di Galileo? 
Se ripensiamo alle imma

gini e alle nozioni scientifi
che che la scuola ci ha tra
smesso. non possiamo sfug
gire allo sconforto e al rim
pianto: quanti luoghi comuni, 
quanti aridi concettuzzi man
dati banalmente a memoria, 
quante ore trascorse senza en
tusiasmi e senza intelligen
za. E se, così male indottri
nati, non abbiamo preso in 
odio tutto ciò che ha sapore 
di scienza è un vero miraco
lo. Abbiamo per anni studiato 
fisica o matematica come un 
rigido assortimento di regole, 
assemblate secondo criteri che 
non abbiamo mai discusso ma 
che siamo stati costretti ad 
accettare per assoluti, ogget
tivi. immodificabili. La no
stra e scienza » era estranea 
alla cultura e alla sua evolu
zione, alla società e alla 
storia. 

Per questo, per quanto di
sarmati e sempre diffidenti, 
seguiamo con entusiasmo e 
curiosità quel moto collettivo 
che potremmo definire « riap
propriazione della scienza ». 
Una moda? Forse un fenome
no di massa, nato sulla spin
ta del progresso tecnico di 
questi tempi, tra le suggestio
ni dei satelliti o dell'informa
tica e la macchine quotidia
ne, ma anche sostenuto dal
le concretissime paure, che 
si presentano quando si parla 
di crisi energetica, inquina
mento. deterioramento dell' 
habitat umano. 

La scienza torna dunque ad 
al fascinare larghe schiere di 
giovani, ma la divulgazione 
sembra continui a correre 
sui vecchi binari di una di
sciplina ridotta a nozione tec
nicistica di rapido consumo. 
Il gioco sembrerebbe ripre
sentarsi secondo gli schemi 
tradizionali. Ma, tra tanto 
conformismo, ci sono pure ì 
segni di novità. Da Cattolica 
a Fermo a Reggio Emilia, in
seguendo il miraggio di una 
razionalità ricomposta, pos 
siamo scoprire che il sapere 
filosofico e quello scientifico 
interloquiscono, si confronta
no. si presentano senza veli, 
nella loro integrità, ad un 
pubblico di curiosi ascolta
tori.-

Ed il sapere scientifico mar
ca forse qualche punto a pro
prio vantaggio, «coprendo non 
solo le capacità autocritiche 
della cultura italiana, ma an
che la sua disponibilità a mi
surarsi con quanto il « resto 
del mondo > ci può sugge
rire. 

E, in un momento di ricon
siderazione della nostra storia 
culturale, il contributo che 
giunge dalla pubblicazione del 

•" terzo volume degli Annali Ei-

II rapporto con la società 
e le ragioni di una crisi 

Il confronto indispensabile con le vicende 
di altri Paesi europei 

Un importante tentativo 
di analisi nel terzo volume 

degli Annali Einaudi 
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naudi può essere assai impor
tante. Vi si parla di « scienza 
e tecnica nella cultura e nella 
società del Rinascimento ad 
oggi ». E' stato presentato al
cuni giorni fa a Milano, dall' 
editore e dal curatore, Gian
ni Micheli, presenti alcuni col
laboratori, in un dibattito cui 
hanno preso pane Mario Dal 
Pra. Mano Silvestri e Livio 
Gratton. 

Più che essere una tradi
zionale galleria dei contributi 
italiani alla ricerca scientifi
ca. più che tentare un discor
so programmatico, inevitabil
mente generico, sui rapporti 
tra scienza e società, il volu
me, come sostiene Micheli, è 
piuttosto una storia dei feno
meni politici ed economici, 
mentali ed istituzionali con 
cui si sono scontrate o con-

Tre barche veneziane 
a un raid sul Tamigi 

VENEZIA — Un gruppo di giornalisti inglesi ha colto l'occa
sione, durante una pausa dei lavori del « vertice », per trasfe
rirsi in uno degli ultimi « squeri » veneziani detto « dei men
dicanti» per vedere le tre barche tipiche (un gondolone, un 
gondolino e una balottina) che parteciperanno ad un raid re-
miero, a tappe, sul Tamigi, in programma il 3 luglio prossimo 
da Greenwich fino a Teddlngton, Windsor e Henley. L'Inizia
tiva è del circolo nautico delle « Generali ». La partecipazione 
veneziana alla « Royal Regata » di Henley è patrocinata dalla 
Regione del Veneto, dal Comune di Venezia e da altri enti, 
quali la Camera di commercio londinese e il « Venlce in perii 
found », il comitato britannico che raccoglie fondi per restauri 
a Venezia. 

temperate le problematiche 
della scienza italiana. li rap
porto tra scienza e società è 
dunque analizzato non in mo
do astratto o generico, ma in 
situazioni ben determinate. 
Non è un caso che uno dei 
primi capitoli sia dedicato al
la questione del controllo del
le acque a Venezia, questione 
intorno alla quale si scontra
no non solo due teorie idrau
liche, ma anche due interessi 
economici manifestatamente 
contrapposti: le ragioni del 
mare e della e mercatura » e 
quelle di un entroterra che 
ha bisogno di una politica di 
bonifiche per lo sfruttamento 
del territorio. 

Quali le possibili conclusio
ni di questa ricerca? Alcuni 
giudizi sulla scienza italiana 
che appare « frammentata in 
settori specifici privi di arti
colazione, con metodi stret
tamente legati agli enti e ai 
fenomeni che indaga >. « spe
cialistica ». empiristica e a-
problematica. Giudizi che so
no altrettante ragioni per 
spiegarne Io scarso peso nel
la cultura italiana. Fatto in 
fondo paradossale se si tien 
conto invece che l'Italia ha 
una ricchissima tradizione 
scientifica, alla pari con 
Francia e Inghilterra. 

Ma è sufficiente? Proprio 
nel confronto con le vicende 
cultura/i e politiche di altri 
Paesi europei potrebbero pren
dere corpo altre spiegazioni. 
secondo una linea di ricerca 
e di analisi, che, oltretutto. 
non è estranea alla cultura 
storica italiana. 

Può bastare una sorta di 
censimento di scienziati, ma
tematici, fisici per ricostrui
re una corretta storia cultu
rale? Perché non insistere, 
come esempio, sull'impor
tanza che ebbe nella Francia 
del Settecento la Rivoluzio
ne? 

Troppo spesso, la cultura 
italiana è caduta nel vizio 
della celebrazione. Galileo, 
spiega Micheli, fu esaltato e 
ammirato, ma assai poco let
to e criticato. Si trascurano 
i minori, sostiene Dal Pra, li 
si isola in ricerche del tutto 
settoriali, cancellando queir 
articolarsi di approcci che 
avrebbero potuto propiziare 
l'incontro tra la filosofia e 
una scienza emarginata e 
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Carrucola e tenaglie per sollevamento di materiali edilizi. Il 
disegno 4 riprodotto da un trattato di Ingegneria del secolo 
XV. Accanto una scala aerea d'assalto. Le illustrazioni sono 
tratte dal terzo volume degli Annali Einaudi. 

frammentata. Eppure, come 
osserva Gratton, i legami tra 
i vari aspetti del sapere so
no molto più marcati di quan
to possa apparire. Ma è una 
geografia da ricostruire o co
struire del tutto, superando 
quello scollamento con la real
tà che è una caratteristica 
della nostra cultura. 

Proprio questa separatezza. 
che corrisponde poi ad un ca
rattere perennemente retori
co della nostra tradizione cul
turale, alla sua astrattezza 
ed irrealtà, determina una 
concretissima incapacità a 
misurarsi con ìe esigenze del 
Paese. Micheli sottolinea ad 
esempio l'incerto rapporto tra 
lo sviluppo della ricerca e il 
tentennante decollo dell'indu
stria italiana: «nella ostenta
zione di un presunto primato 
degli italiani, la cultura del 
nostro Paese non è riuscita 
in realtà a sottrarsi all'influ
enza degli ambienti scientifici 
e tecnici stranieri, sacrifi
cando il proprio patrimonio 
di conoscenze e di esperien
ze al ruolo di protagonista 
minore, relegato in posizione 
subalterna anche e soprattut
to nella scuola ». 

Che fare? De Sanctis invitò 

ad una presa di coscienza: 
in contrapposizione agli arca
di, valorizzò Machiavelli e 
quanti, dopo di lui. ebbero 
vivo senso della realtà. Gram
sci come De Sanctis. chiese 
agli intellettuali consapevolez
za e impegno, mentre condan
nava le concezioni d'elite par
ziali e astratte, che non pos
sono diventare popolari e non 
possono diventare strumenti 
di conoscenza e di progresso. 

Cosi, tra gli anni Cinquan
ta e Sessanta, si verificò, tra 
Milano e Torino, il tentativo 
di contrassegnare di raziona
lità scientifica lo sviluppo del 
Paese. Tentatilo velleitario 
di fronte ad una * cattiva cul
tura » e ad un sistema politi
co conservatore, tutt'altro che 
dispasto a cedere personali 
strumemi di controllo e di or
ganizzazione economica. 

Ed ora? Può sembrare sin
golare che tra tanti profeti 
della « crisi della ragione » vi 
sia chi pensa ad affinare gli 
strumenti di coi .ascenza e di 
analisi, scientifici e filosofi
ci. E che si affermi una fidu
cia, non certo inerme ma cri 
Uca. nella scienza. 

Oreste Pivetta 

velati, e riscattati dalla coe
renza di un sistema di gover
no che pare non denunciare 
crepe, dalla figura in qual
che modo ancora carismatica 
di un uomo che concentra 
un progetto politico e la sua 
piena realizzazione. Per que
sto il convegno (al quale han
no partecipato tra gli altri 
Chestel, Firpo, Diaz, Garin), 
è stato la felice occasione, a 
metà strada, cioè al punto 
giusto, per ridare netti con
fini ad un entusiasmo così 
dilagante da falsare forse la 
angolazione storica. 

Di vastissime proporzioni e 
di inconsueta durata, l'incon
tro è vaLo a dare una siste
mazione coerente, se non defi
nitiva, all'intera questione del
la cultura granducale, dai 
prodromi quattrocenteschi af
fidati all'intraprendente lun
gimiranza di Cosimo e Loren
zo il Magnifico, al discusso 
ma provvidenziale mecenati
smo di Cosimo II (protettore 
di Galileo), passando per i tre 
grandi della dinastia. L'Euro
pa si è affacciata con prepo
tenza nel fittissimo reticolo di 
relazioni, prima commerciali, 
poi sempre più complesse, di
nastiche, culturali, politiche. 
E l'oscillante ambiguità del 
Mercantilismo d'origine fu na
scosta nell'Olimpo dinastico, 
ma salvaguardata nella pra
tica delle trattative di gover
no. 

Il primato culturale ne è li
scilo rafforzato, ma più sfu
mati ne sono risultati i con
torni. Decisivi, pur in un ma
gistero non inficiato da alcu
na ombra, i prestiti interna
zionali, nello scambio di mae
stri e discepoli, artisti e scien
ziati. Su un'ossatura politica 
di solidità fisiologica si sono 
proiettati i traumi di difficili 
innesti, i rigetti dei corpi e-
stranei, la ricucitura delle la
cerazioni. Questa complessità, 
non sintetizzabile, di appor
ti così vari, trova comunque 
un perno comune nel mal d'o
rigine di una ascesa non per
fettamente legittima e nel 
quotidiano impegno per una 
< promozione * nell'assise del
ie grandi dinastie. La stessa 
luce si proietta allora su a-
spetti lontani: gli Strumenti 
e i veicoli di cultura (le ac
cademie, le Università, le isti
tuzioni musicali, le bibliote
che), le relazioni politiche (la 
oscillazione tra una neutrali
tà furbesca negli sbilancia
menti non sempre felici nel
l'orbita delle grandi potenze 
francese e spagnola), i rap
porti con l'impero e una poli
tica patrimoniale mirante a 
dare nelle generazioni succes
sive < arricchimenti regali » 
al sangue granducale, la po
litica economica (con tutti i 
gravi problemi del declino del
l'attività mercantile e del rin
serrarsi in una posizione pro
tezionistica) rispondono ad 
uno stesso bisogno e ad una 
stessa filosofia del regno. 

Il controllo interno, la sop
pressione spietata delle oppo
sizioni più pericolose e l'im
pareggiabile maestria nella 
seduzione di quelle più arren
devoli consentirono infatti al
la politica estera di distender
si con charme e autorevolez
za nelle plaghe del prestigio. 
L'inferiorità d'origine riuscì a 
trasformarsi in un magistero 
di virtù. Imbrigliati da un'e
gemonia che è anche di ca
rattere intellettuale gli scien
ziati e gli artisti (ben guida
ti da un efficientissimo stuolo 
di funzionari, anzi trasforma
ti in funzionari essi stessi) 
costituiscono un compatto e-
sercito di pace, buono per 
molti usi. 

Le guerre non premono al
le porte e la città si trasfor
ma pian piano da città-Stato 
a città-capitale, la struttura 
medievale lascia il posto (al
meno nei luoghi emblematici 
del potere) ad un'impagina
zione monumentale e tutta 
medicea, il definitivo dell'ar
chitettura sì integra con le 
mirabilie dell'effimero d'occa
sione. Le principesse di « ve
ro sangue », giunte spose con 
stuoli di dianifari si trovano 

dinanzi ad una città falsata 
con somma abilità, e simile a 
quella ideale dell'utopia. 

Altri ariisti lavorano all'in
terno dei palazzi granducali 
per coniugare l'arte dell'im
magine con quella del Suono, 
costruiscono teatri jllusiorn'sfi-
ci, addestrano ballerini e can
tori. La natura piegata dal
l'arte si confonde con essa 
in uno sviluppo sempre can 
giante e l'artificio oscilla tra 
l'inganno e la scienza. Ma ac
canto la scienza vera, quella 
che non forza la natura per 
deformarla, consolida i suoi 
strumenti, la natura naturalis 
non compete con quella arti-
ficialis e si affianca a quella 
umana. 

/ laboratori sperimentali del
l'inquieto Francesco I non 
producono solo bizzarri intrec
ci di ametiste e corniole né 
i suoi artisti soltanto dilettosi 
automi da giardino. Scrivani 
di corte appuntano intanto 
con puntigliosa cortigianeria 

gli avvenimenti del regno, fa
cendo opera di storici della 
politica, dell'arte e della scien
za. I resuconii si spandono 
per fuiio il mondo civile con
tribuendo a consolidare il ca
risma culturale e artistico 
della patria fiorentina. La re
pubblica delle arti è un'inter
nazionale che guarda a Firen
ze capitale e che da lì ri
prende il cammino per evan
gelizzare le altre corti, l'o
smosi è continua, i pri77iati 
vengono contesi. 

Anche dopo il fra77ionto, un 
tramonto iniziato assai pre
sto, con il terzo granduca, ma 
già presentito nelle non ama
te stravaganze del secondo 
quando il sidereus sol avrà 
mutalo cielo resterà persisten
te la fama di un primato ina
lienabile, quella fama che per 
quanto « rimossa », ancora og
gi collabora con l'assessorato 
alla Cultura e al Turismo e 
con gli albergatori della città. 

Sara Mamone 

Il Papa esalta i nuovi 
beati guardando 

al viaggio in Brasile 
In piana S. Pietro fedeli e sacerdoti del Guatemala hanno 
accusato il card. Casariego: appoggia un governo repressivo 

CITTA' DEL VATICANO — Alla presenza di circa 30 mila 
fedeli tra cui molti indiani in costume, di delegazioni go
vernative e del corpo diplomatico accreditato presso la San
ta Sede, di vescovi, Giovanni Paolo II ha proclamato ieri 
in San Pietro 5 nuovi beati fra cui un gesuita brasiliano. 
un betlemita guatemalteco e, per la prima volta nella sto
ria della Chiesa, un'indiana americana della tribù irochese. 
Questi tra il 1534 e il 1680 scelsero di operare tra i poveri 
e gli emarginati. 

Il gesto compiuto ieri da Papa Wojtyla, alla vigilia del 
suo viaggio in Brasile e dopo che per tre secoli la Congre
gazione vaticana per i santi si era opposta alla beatifica
zione di questi tre missionari, ha finito per assumere anche 
un significato politico oltre che religioso. 

Infatti, il gesuita brasiliano Giuseppe de Anchieta è stato 
il fondatore della città di San Paolo e — ha sottolineato il 
Papa alla presenza del ministro del Lavoro del Brasile. Mu-
rillo Macedo — « è stato il difensore degli indios contro le 
ingiustizie dei colonizzatori». Il problema della difficile con
dizione in cui si trovano oggi gli indios dell'Amazzonia sarà 
uno dei temi che il Papa tratterà in Brasile. Il guatemalteco 
Pietro de Betancur — ha detto ancora il Papa — < è stato 
l'apostolo degli schiavi negri, degli indios sottoposti a lavo
ri disumani, degli emigrati senza lavoro e sicurezza, dei ra
gazzi sbandati, degli ammalati abbandonati ». Per queste qua
lità ha meritato dal popolo il titolo di «mamma del Guate
mala ». 

Mentre Giovanni Paolo II parlava così di Pietro de Betan
cur. nel cui ruolo di difensore degù sfruttati e degli op
pressi si riconoscono quanti (fra cui molti preti) lottano 
oggi per la libertà del Guatemala, nel posto d'onore sede
vano il ministro degli Esteri guatemalteco, Castiilo Valdez. 
e il cardinale Mario Casariego, arcivescovo di Guatemala. 
Quest'ultimo è uno degli esponenti di punta dell'ala conser
vatrice in seno alla Conferenza episcopale latino-americana 
ed è l'autore di un rapporto di censura sull'operato dell'ar
civescovo di Salvador, monsignor Romero, che ha indotto il 
Papa a parlarne dopo la sua tragica scomparsa con un di
stacco che ha suscitato forti riserve critiche da parte di quel
la Chiesa e di quei cattolici che lottano per fare avanzare 
il processo democratico nell'America Latina. 

À cardinale Casariego — si legge in un documento diffuso 
ieri in piazza San Pietro da un gruppo di cattolici e preti 
guatemaltechi presenti alla cerimonia di beatificazione — « non 
ha avuto vergogna a dichiarare alla stampa e alla televisione 
che i numerosi preti e religiosi espulsi dal governo erano dei 
sovversivi che si immischiavano in problemi e rivendicazioni 
e quindi meritevoli della sorte loro toccata». Né il cardinale 
Casariego ha mai sentito il dovere di protestare «contro i re
sponsabili degli assassini del maggio scorso di don Conrado 
de La Cruz, don Walter Wordekkers, don José Maria Ciran. 
parroci delle zone indigene più povere del Guatemala ». 

Casariego inoltre ha condannato « i tu gesuiti che nel gen
naio scorso hanno pubblicato una lettera aperta contro il re
gime militare e che denunciava la repressione che miete ogni 
giorno 20-30 vittime tra la popolazione civile ». Il cardinale in
vece appoggia « il governo di Lucas Garda sempre più de
bole e che cerca nella repressione la sua ultima difesa utiliz
zando anche i mezzi militari più sofisticati forniti da Israele e 
le azioni repressive degli squadroni della morte ». 

La prima indiana proclamata ieri beata era invece la predi
letta del gran capo Odeogongo che. anziché andare in sposa 
ad un guerriero indiano di alto lignaggio, preferì emigrare da 
Auriesville. nello Stato di New York, in Canada dove morì. 
Si chiamava Tekakwitha che significa « Colei che mette le co
se a posto» per via del suo carattere forte: ma i gesuiti le 
imposero anche il nome di Caterina. 

Per la prima volta ieri la besilica di San Pietro ha accolto 
indiani delle tribù Irochesi. Uroni, Algonchini. Moicani con i 
loro pittoreschi vestiti, che facevano profondi inchini al « gran
de padre bianco » che era il Papa. 

Alceste Santini 
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Doveva scontare trent'anni per l'assassinio di un poliziotto 

Evasione alla Rocambole 
dal carcere di R. Coeli 

Laudovino De Santis ha imbavagliato l'agente, ha segato le sbarre e si è lasciato 
cadere legato a una corda - Una sentinella spara ina colpisce anche un collega 

ROMA — Imbavagliata la 
guardia al piano, segate le 
sbarre, si è lasciato cadere 
legato ad una fune dai muri 
di Regina Coeli, alle due del 
pomeriggio in punto, sotto 
gli occhi delle sentinelle. In 
strada, uno dei vicoli del cen 
tro di Roma, i complici l'han
no aiutato e un'auto ha fat
to il resto. Cosi è scappato 
ieri Laudovino De Santis, det
to lo « zoppo », condannato a 
trent'anni di carcere per la 
rapina di piazza de' Capret-
tari e per l'assassinio dell'a
gente Marchisella. Forse pe
rò non riuscirà a sfuggire alla 
caccia all'uomo aperta dalla 
polizia: De Santis infatti sa
rebbe stato ferito da uno dei 
colpi sparati dalla sentinella 
del carcere, che ha cercato di 
bloccarlo mentre si calava 
con la corda. I sedili dell'au
to adoperata per la fuga — 
è una « 127 » che è stata ri
trovata poco dopo vicino al 
Vaticano — erano pieni di 
sangue. I colpi della sentinel
la hanno sicuramente colpi
to invece — inavvertitamen
te — un agente di custodia. 

Si chiama Vincenzo Manconi, 
ha 23 anni, ed è stato ferito 
ad una gamba. Le sue con
dizioni comunque non sono 
preoccupanti: i medici hanno 
detto che guarirà in dieci 
giorni. 

Laudovino De Santis, idea
tore e autista del « colpo » 
di cinque anni fa all'ufficio 
postale di piazza de* Capret-
tari, che non fruttò nulla e 
costò la vita a Giuseppe Mar
chisela, era uno dei pochi 
rimasti in carcere, dopo una 
girandola di arresti, ricono
sciuti colpevoli della tentata 
rapina e di concorso in omi
cidio. 

Non era al suo primo ten
tativo di evasione. Cercò di 
scappare nell'agosto dei '75, 
quando era ricoverato per 
un'epatite virale allo Spallan
zani: ma una « soffiata » gli 
bloccò il piano. Nel dicembre 
dello stesso anno gli andò 
meglio: partecipò con altri 
tredici all'evasione in massa 
da Regina Coeli. Ma fu ri
pescato, qualche mese dopo, 
a Velletn, con una pistola 
in mano: era l'aprile del 1976 

e una condanna gli avrebbe 
tolto ogni possibilità di usci
re presto di prigione usu
fruendo della decorrenza dei 
termini di carcerazione pre
ventiva. Fece di tutto ' per 
cercare di evitare il proces
so, allagò la cella, asfissiò 
quasi i suoi polmoni già ma
lati di tbc, ma il processo si 
fece lo stesso, e la condanna 
fu di quattro anni per deten
zione di arma. Due anni do
po — nel '78 — arrivò il pro
cesso per piazza de' Capret-
tari: assolti Berenguer e Be-
ramelli, la sentenza cadde tut
ta su di lui — trent'anni e 
sul cognato — Silverio Dol
ci (vent'anni). 

Questa volta « Lallo » De 
Santis ha scelto per scappare 
la via più antica e letteraria. 
Si è fatto ricoverare nel cen
tro clinico del penitenziario 
— è malato di una tuberco
losi con complicazioni ossee 
alle gambe, per questo lo 
chiamano « lo zoppo » — e 
da qui ha attuato il suo pia
no. Come un vero « boss » 
ha avuto aiuti dall'interno e 
dall'esterno. 

La fuga, preparata meticolo
samente, ha avuto la fase fi
nale verso le 14, quando la 
maggior parte del quindici 
detenuti della clinica era fuo
ri per l'ora d'aria. Un dete
nuto Salvatore Ricciardi di 
40 anni, in carcere per omi
cidio e rapina, ha aiutato il 
De Spntis a legare e imba
vagliare la guardia di cu
stodia del piano. Le sbar
re della finestra erano sta
te sicuramente già segate: 
De Santis si è legato ad una 
corda di lenzuola intrecciate 
e ha avuto il coraggio di spic
care un gran salto per supe
rare il muro di cinta (distan
te due metri), e lasciarsi ca
dere poi per quindici metri: 
ad afferrarlo c'erano i suoi 
complici, che hanno evitato 
che si sfracellasse contro un 
muraglione. Un agente della 
torretta ha sparato una raffi
ca di mitra: un colpo forse 
ha colpito De Santis un al
tro — come detto — ha ferito 
l'agente Manconi. 

Strage l'altra sera a Roma 

Grossi nomi colpiti dai suoi mandati di cattura per lo «scandalo delle bische» 

Catalanotti, un magistrato scomodo 
per Autonomia e per qualche «boss» 

A Palazzo di Giustizia di Bologna c'è chi lo accusa di essersi « vendicato » • Trasferito d'ufficio su richiesta dei superiori 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sui muri di 
gomma di Palazzo di Giusti
zia ha ripreso a rimbalzare 
un nome fastidioso a molti-
Bruno Catalanotti, il giudice 
istruttore che il Consiglio su
periore della magistratura ha 
trasferito d'ufficio dopo le rei
terate insistenze dei capi stes
si di Catalanotti, definito, do
po il marzo '77 a Bologna, il 
a nemico di Autonomia orga
nizzata » 

La ragione delle polemiche 
rinnovate è da ricercarsi nel
la raffica di mandati di cattu
ra emessi dal giudice in or
dine allo <t scandalo delle bi
sche », un « affare » che, par
tendo da un'organizzazione 
mafiosa, sale su su, fino a 
coinvolgere grossi personaggi 
dello Stato- un questore (Giu
seppe Chiodi, arrestato), un 
secondo alto funzionario (con
tro il quale è stato emesso 
mandato di comparizione), un 
personaggio politico di buon 
calibro (Ettore Della Porta, 
già segretario del ministro 
Scotti, contro il quale c'è un 
altro mandato di comparizio
ne). Ma non sono esclusi al

tri personaggi maggiori, visto 
che il capo della banda, Nico
la Parlati, sembra fosse in 
contatto con il clan dei Gava. 

Si comprende, dunque, qua
le vespaio il giudice abbia 
suscitato e le dichiarazioni ri
lasciate ai giornalisti da An
gelo Velia, 'consigliere istrut
tore, capo diretto di Catala
notti, dimostrano che a Pa
lazzo di Giustizia l'irritazione 
è grande per questo nuovo 
« colpo di mano » del magi
strato. Velia ha fatto presen
te che Catalanotti non lo ha 
informato direttamente delle 
decisioni prese, ha fatto no
tare che Catalanotti è stato 
trasferito (come a dire che 
non ha più giurisdizione), ha 
ricordato una denuncia da lui 
inoltrata contro lo stesso Ca
talanotti, « reo » di aver ar
chiviato una frase giudicata 
irriguardosa nei suoi confron
ti scritta in un atto pubbli
co dal PM dello « scandalo 
delle bische », Claudio Nun
ziata. 

Si è sollevato, quindi, per 
l'ennesima volta, il coperchio 
di un brutto, inquietante pa
sticciaccio, uno dei tanti na
ti in questi ultimi anni nei 

corridoi dei palazzi di giusti
zia italiani (lotte intestine, 
connivenze, inchieste sui po
tenti messe a tacere, avoca
zioni...). In questo quadro il 
« caso Catalanotti » appare tra 
i più significativi, tra i più 
emblematici. Non a caso il 
giudice è stato messo in con
dizione di non nuocere ad 
Autonomia organizzata (da 
Bologna, nel '77, era arriva
to fino a Negri), e non a ca
so, poi, è stato trasferito 
d'ufficio. 

Ora gli si imputa di esser
si « vendicato » per aver emes
so quella raffica di mandati 
di cattura. « Vendicato » per 
che cosa? Se così fosse, do
vremmo arguire che lo scan
dalo delle bische dà fastidio 
a qualcuno dentro il Palazzo 
di Giustina di Bologna: ma 
può essere vera tale ipotesi? 
Il giudice Velia, inoltre, ha 
fatto notare l'inopportunità 
della decisione del suo sotto
posto, ricordando il trasferi
mento ordinato dal CSM, ma 
è pur vero che l'ordine scrit
to (e si dovrebbe trattare di 
un decreto presidenziale) non 
è ancora giunto a Bologna e, 
pertanto, Catalanotti è anco

ra nel pieno delle sue fun
zioni. 

Ci domandiamo, allora: Ca
talanotti avrebbe dovuto so
prassedere, far finta che l'in
chiesta sui potenti delle bi
sche non fosse giunta a ri
sultati probanti? Ma qual è 
il dovere di un giudice: chiu
dere gli occhi, sempre e co
munque, sui potenti, oppure 
denneiare i colpevoli, o pre
sunti tali, sui quali indaga? 

Il « caso Catalanotti », in 
fondo, al di là dei suoi stessi 
protagonisti, propone, quin
di, una serie di interrogativi 
allarmanti. Il più diretto, og
gi, è questo: perché lo scan
dalo delle bische crea tanto 
festidio? Ma, più in generale, 
suscita la domanda: perché 
la maggior parte dei giudici 
che in questi ultimi anni si 
sono dannati per far sì che 
a pagare non fossero toltanto 
gli anelli più deboli e più in
difesi della società è stata 
messa da parte, gli è stato 
imposto il silenzio, quando 
addirittura non gli si è spa
rato addosso? 

Gian Pietro Testa 

«Mi prendevano in giro»: 
spara e uccide 2 giovani 
Pensionato non regge all'ennesima lite e prende a fucilate i vicini 
Ferite anche tre persone - Arrestato e portato a Regina Coeli 

ROMA — All'ennesima lite, 
non ha retto: ha imbracciato 
il fucile e ha sparato all'im
pazzata contro i suoi vicini di 
casa, uccidendo un giovane di 
diciannove anni e ferendo gra
vemente i genitori. Poi, ormai 
in preda alla follia, ha punta
to l'arma contro la gente che 
stava nel cortile e ha conti
nuato a premere il grilletto: 
un altro ragazzo di ventidue 
anni è rimasto a terra, esa
nime, un suo amico è stalo 
ferito. Una strage. L'omicida, 
Antonio Pellegrino, un pensio
nato di 67 anni, è stato subito 
arrestato dalla polizia. S'è la
sciato prendere senza far re
sistenza. Ha detto solo: « Non 
ce l'ho fatta più, mi sfotte
vano; mi umiliavano, mi pren
devano in giro. Non potevo 
più sopportarli ». E con im
pressionante lucidità, ha rac
contato tutte le fasi della 
tragedia. 

I tre feriti, Duilio Nardec-
chia, 44 anni; Graziella Gallo, 
42 anni e Roberto Costa, 21 
anni, sono stati immediata
mente trasportati al Policlini
co. La più grave è la donna, 

che è stata colpita alla spalla 
destra e all'occipite. Più tardi 
è stata condotta al Craniolesi 
del San Giovanni. Duilio Nar-
decchia invece è stato ferito 
al collo, mentre Roberto Co
sta alla schiena: sono tutti 
in prognosi riservata. 

Per Walter Nardecchia, 19 
anni e Mario Di Marcello, 
22 anni, non c'è stato niente 
da fare. Il primo, colpito in 
pieno petto è stramazzato al 
suolo; il secondo, preso alla 
schiena, è morto dopo pochi 
istanti. Ai sanitari della Croce 
rossa non è rimasto che sti
lare il referto di morte. 

La strage è accaduta sabato 
notte, nel quartiere di Pietra-
lata, in un complesso di case 
popolari. 

Difficile ricostruire le fasi 
della tragedia. Per ora l'unica 
testimonianza in mano agli in
vestigatori è quella dell'omici
da. « Verso mezzanotte — ha 
detto — Walter Nardecchia 
s'è affacciato al balcone e ha 
cominciato a offendermi, co
me tante altre volte. Ma non 
ho resistito... ». Antonio Pelle
grino è rientrato in casa, ha 

caricato il suo fucile, un ca
libro 12 con le canne sovrap
poste, è tornato sul balcone 
e, senza aprir bocca, ha spa
rato contro il ragazzo. Un 
colpo, preciso, al petto e per 
Walter non c'è stato niente 
da fare. 

Il padre e la madre del 
giovane, sentito lo sparo, so
no subito accorsi sul terrazzo. 
Non hanno fatto in tempo a 
rendersi conto di ciò che era 
successo che Pellegrino gli ha 
scaricato addosso altri colpi, 
a ripetizione. Anche loro si 
sono accasciati a terra. La 
gente ha cominciato a urlare. 

Un gruppo di giovani che 
stavano discutendo sulla par
tita Italia-Cecoslovacchia, giù 
nel cortile, ha cercato riparo 
tra le macchine in sosta. Ma
rio Di Marcello, però, non ha 
fatto in tempo: una scarica 
di pallini lo ha freddato. Un 
suo amico, Roberto Costa, 
colpito alla schiena, è rima
sto a terra, ferito. Subito do
po sono arrivate le prime vo
lanti. I tre feriti sono stati 
trasportati al Policlinico. So
no tutti in gravi condizioni. 

Un'altra 
vittima 
della 
droga 

a Milano 
MILANO — Ancora una vitti
ma della « morte bianca ». A-
veva 27 anni. Lo hanno ritro
vato riverso nell'abitacolo del
la sua auto con il laccio emo
statico ancora stretto attorno 
al braccio. Accanto una sirin
ga con tracce di una sostan
za che, in attesa di una con
ferma dell'analista, lascia po
chi dubbi agli investigatori: 
eroina. 

Calovandro Donzecchi abita
va a Milano in via Teano 36. 
Aveva precedenti per reati 
contro il patrimonio. E' stato 
trovato ieri mattina verso le 
8 nei pressi di Vimercate, po
co distante l'ingresso dell'au
tostrada per Venezia. Era ac
casciato, privo di vita, sui se
dili dell'Alfa Romeo 2000 sul
la quale due ore prima era 
stato fermato dalla polizia 
stradale per eccesso di velo
cità. Molto probabilmente gli 
agenti sono stati gli ultimi a 
vederlo vivo. Poco dopo l'ul
tima micidiale dose di eroina 

l i carcerato ucciso alle Nuove di Torino 

Volantino rivendica 
l'assassinio di Viole 
L'attribuzione non sembra del tutto attendibile 

TORINO — Un volantino sul
l'omicidio di Pasquale Viele, 
avvenuto giovedì nelle carce
ri Nuove di Torino, è stato 
fatto trovare da un sedicente 
« Nucleo per la costruzione e 
il rafforzamento dei comitati 
di lotta ». La sigla, è presso
ché inedita nel panorama ter
roristico, sebbene ai « Comi
tati di lotta » abbiano più vol
te inneggiato nei loro comu
nicati alcuni brigatisti rossi 
processati negli ultimi mesi. 

Dopo le 19 di sabato, una 
telefonata al centralino di un 
quotidiano torinese ha annun
ciato che dentro al cestino dei 
rifiuti all'angolo tra via XX 
Settembre e via Monte di 
Pietà, si sarebbe trovato 
a qualcosa di molto interes
sante sul delitto delle Nuo
ve ». 

Il comunicato è una pagina 
dattiloscritta molto fittamen
te, ed è assai generico, poi
ché si limita ad affermare 
che occorre « punire tutti i de
tenuti delatori ». Sulla sua au

tenticità gli inquirenti devono 
ancora pronunciarsi. 

Questa mattina il magistra
to che conduce l'inchiesta 
sull'omicidio Viele effettuerà 
un sopralluogo nella cella del
la sezione di « massima sicu
rezza » dove il detenuto è sta
to trovato agonizzante, stran
golato da una rudimentale 
« garrota » fatta con un filo 
di nylon e un pezzo di ma
nico di scopa. Con lui, un 
detenuto « comune.» forse po
liticizzatosi in carcere, erano 
il br Pietro Vertolazzi, Gior
gio Piantamore (« comonti-
sta » condannato per il rapi
mento di Tony Carello) e i 
due nappisti Giorgio Zocco
la e Claudio Carbone, già 
raggiunti da comunicazione 
giudiziaria per « omicidio vo
lontario ». I quattro però si 
sono rifiutati di fornire qual
siasi spiegazione: quale sia 
stato il motivo del delitto e 
se siano stati loro o altri ad 
uccidere. 

Le previsioni meteorologiche 

Se l'anticiclone 
non fa il suo dovere 
Testate è perduta 

Una primavera da dimenti
care in fretta, un'estate con 
inizio incerto. Lo stress della 
vita moderna, specie quello dei 
grandi centri urbani, ci porta 
all'appuntamento stagionale con 
l'estate, in condizioni fisiche 
e psicologiche tali da esigere 
ferie ottimali, ma soprattutto 
confortate da buone condizio
ni meteorologiche; in partico
lare quest'anno, dopo una pri
mavera decisamente negativa. 

Durante questo scorcio sta
gionale, le condizioni più fa
vorevoli per avere una situa
zione meteorologica decisamen
te orientata verso il bel tem
po stabile sono queste: l'anti
ciclone atlantico o delle Azzor-
re (è stato citato tante volte 
che si rischia di cadere nella 
monotonia) dovrebbe estendersi 
con una fascia di alte pressio
ni verso l'Europa centro-occi
dentale, l'Italia e il bacino del 
Mediterraneo; le latitudini cen
tro settentrionali del continen
te europeo dovrebbero essere 
interessate da sistemi depressio
nari dai quali, lontane dalle 
nostre regioni, dovrebbero in
serirsi e inuo\ ersi le perturba
zioni provenienti dall'Atlantico. 

Il motivo predominante di 
questa primavera sfavorevole va 
ricercato essenzialmente nel co
stante arretramento dell'antici
clone atlantico rispetto al con
tinente europeo e, molto spes
so, nella sua proiezione verso 
l'Europa nord-occidentale. Si è 
cosi determinata, di frequente, 
quella che dai meteorologi è 
stata definita una a situazione 
di blocco » : anticiclone atlanti
co proteso verso Nord-Ovest, de
pressione dell'Europa centro-
settentrionale estesa verso l'Ita
lia, i Balcani e il Mediterra
neo, alta pressione dell'Europa 
orientale estesa talvolta fino al 
Medio Oriente. 

Con questa configurazione 
meteorologica le perturbazioni 
provenienti dall'Atlantico aveva
no un percorso obbligato: dal
l'Europa nord-occidentale verso 
quella centrale e successivamen
te verso l'Italia o i Balcani per 
raggiungere infine il bacino del 
Mediterraneo. Generalmente le 
perturbazioni erano alimentate 
da aria fredda di origine con
tinentale. 

Allo stato attuale delle cose 
la situazione meteorologica non 
è molto diversa da quella ap
pena descritta: ecco perché, in 
apertura, abbiamo parlato di i-
nizio di estate incerto; a que
sto punto non si può nascon
dere una certa trepidazione per 
chiedersi quale sarà il suo cor
so. 

Qui il discorso sarebbe lun
go e complesso perché la pre
visione a lunga scadenza, pur 
avendo raggiunto risultati ap
prezzabili. non è ancora in gra
do di estendere la sua validità 
all'arco di una stagione. La 

meteorologia, come molte atti' 
vita umane, scientifiche e non 
si è orientata decisamente ver 
so il computer; da diversi an 
ni oramai si parla di modelli 
matematici. Il progetto, già in 
fase esecutiva, di ridurre in for 
mule matematiche il comporta 
mento dell'atmosfera è tante 
arduo quanto ambizioso: basi 
pensare per un attimo alla va 
stità ed alla coutinua mobili 
tà dell'oceano d'aria che ci av 
volge per renderci conto de 
numero estremamente grandi 
di variabili che entrano in gio 
co. 

Nonostante enormi le difficolti 
di questo nuovo orientamenti 
della meteorologia è ragionevo 
le supporre di arrivare a risul 
tati soddisfacenti in tempi rela 
ti vomente brevi. Non resta or. 
che dare uno sguardo a quel 
le che normalmente sono h 
prerogative climatiche dell'estati 

L'Italia ha essenzialmenti 
du^ tipi di clima : uno con 
lineatale e l'altro marittimo < 
Mediterraneo. Alla prima fa 
scia climatica appartengono 1 
regioni settentrionali dove s 
hanno estati calde e afose coi 
un'attività temporalesca piutto 
sto pronunciata specie in pros 
simità della fascia alpina. L'Ita 
Ha peninsulare, interessata d 
clima marittimo, si può sudd 
videre a sua volta in due h 
sce in senso longitudinale 
quella tirrenica e quella adris 
tica. Nella prima, la stagion 
estiva è caratterizzata da gioì 
nate calde e ventilate con < 
scursioni termiche abbastanz 
pronunciate; attività temporali 
sca scarsa, periodi più o men 
frequenti di variabilità. Neil 
seconda, giornate calde e reb 
tivamente afose con minore i 
scursione termica e maggior 
possibilità di temporali speci 
verso le zone interne. 

In linea puramente statistic 
la stagione estiva, specie al Cei 
tro ed al Nord, si conclud 
spesso con le tradizionali bu 
rasche di metà agosto; in def 
nitiva, quindi, il mese che e 
ralterizza l'andamento di tutl 
la stagione è luglio. A quesl 
punto bisogna rivolgersi nuov 
mente al super citato antic 
clone atlantico: farà finalmei 
te il suo dovere? Si portei 
cioè in posizione favorevole 
tale da garantire condizioni < 
bel tempo stabile? 

Da un punto di vista escli 
sivamente probabilistico è r 
gionevole supporre di sì, pr 
prio per il fatto che per tai 
to tempo si è trovato in poe 
zioni anomale. Diversament 
l'andamento stagionale sarebl 
più o meno compromesso e i 
questo ultimo caso le regioi 
più sfavorite sarebbero quel 
nord orientali e quelle del 
fascia adriatica e ionica. 

Siri 

Renault IS: linea, spazio, equipaggiamento. Ma anche grandi qualità meccaniche che garantiscono ottime prestazioni e consumi sempre contenuti 

È bello guidare una bella automobile. Un'au
tomobile come la Renault 18, nella quale la bel
lezza si manifesta visibilmente, assume forma e 
volume. Per coglierne il dinamismo estetico ba
sta un attimo, uno sguardo. 

Al volante della Renault 18 la prontezza di ri
flessi non è casuale, ma costante. Perché e deter
minata e favorita da una serie di elementi positi-

Riflessi pronti 
vi: la grande maneggevolezza, la perfetta tenuta di 
strada, la brillantezza del motore, rottima visibilità e 
un equipaggiamento di serie eccezionale (vedi ri
quadro a fianco). Non si tratta di semplici accessori, 
ma di preziosi strumenti destinati a rendere la guida 
ancora più "pulita", più rilassata, più sicura. 

E se una moderna berlina può avere tante quali-
tà, perché non chiederle anche di consumare poco? 

La Renault 18 è pronta a rispondere affermativa
mente. Perché la tecnica Renault è al servizio dell'e
conomia di carburante. Da sempre. La Renault 18 
è disponibile nelle versioni TL1400, GTL1400, 
GTS 1600 e Automatica 1600 presso tutti i Punti 
della grande Rete Renault E naturalmente è ga
rantita per 12 mesi, chilometraggio illimitato. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti e l i 

Un grande equipaggiamento di serie 
Completo, raffinato e totalmente di serie. L'equi

paggiamento della Renault 18 comprende, fra l'altro: 
cambio a 5 marce (versione GTS), alzacristalli elet
trici anteriori, bloccaggio e sbloccaggio elettroma
gnetico simultaneo delle porte, lava-tergifari, retro
visore esterno regolabile dall'interno, poggiatesta re
golabile, cinture autoawolgenti, Junotto termico, cri
stalli azzurrati, fendinebbia posteriori, orologio al 
quarzo, predisposizione impianto radio, tergicristal
lo a 2 velocita con lavavetro elettrico, luci di retro
marcia, accendisigari, foretto di lettura, antifurto 
bloccasterzo (versioni GTL e GTS). 

RENAULT 18 
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Il ritiro di alcune unità militari sovietiche dal territorio afghano 

A Parigi si afferma: 
«La linea del dialogo 
è la sola che paghi» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «La politica del 
dialogo è la sola che paghi e 
i fatti stanno dandoci ragione ». 
E* l'opinione generalmente dif
fusa in queste ore a Parigi, nel 
momento in cui il messaggio 
inviato da Breznev al presiden
te Giscard d'Estaing per comu
nicargli il ritiro di unità so
vietiche da Kabul ha avuto 
l'effetto di una bomba sul ver
tice di Venezia. La soddisfa
zione è evidente anche se vo
lutamente moderata per due 
considerazioni: l'una diplomati
ca, il desiderio noè di Parigi di 
non fare la parte di chi vuole 
esclusivamente giustificare a 
posteriori, dopo le aspre criti
che americane, la politica del 
dialogo praticata con l'URSS e 
assumere il tono di chi imparti
sce lezioni; l'altra, la necessa
ria cautela dinanzi alla effetti
va portata del ritiro sovietico 
e gli ulteriori sviluppi della si
tuazione. 

Resta il fatto che la decisio
ne sovietica viene vista come 
un seguito delle conversazioni 
che Giscard ha avuto con Brez
nev il 18 maggio scorso a Var
savia, nel corso di un vertice 
che troppo frettolosamente fu 
vlassificato a Washington come 

non solo inutile ma addirittu
ra « pericoloso e dannoso ». E' 
ormai evidente che il presiden
te francese non era tornato, 
come si volle dire allora, a 
mani vuote; che l'impressiono 
ricavata nei suoi colloqui con 
Breznev, secondo cui i dirìgen
ti sovietici si erano dimostrati 
sensibili alla necessità di tro
vare una soluzione politica e 
negoziata alla crisi afghana, 
non era infondata; che su que
sta base era quindi utile e 
necessario proseguire e allarga
re il dialogo per cercare non 
solo di risolvere la questiono 
dell'Afghanistan ma di rilan
ciare il processo distensivo in
terrotto non esclusivamente in 
conseguenza dell'intervento di 
Kabul. 

Certo non si esclude qui che 
la mossa sovietica possa essere 
stata concepita anche per met
tere in difficoltà Ì sostenitori 
della linea dura e di allarga
re le discrepanze tra gli al
leati occidentali al vertice di 
Venezia. Ma come già Giscard 
aveva detto all'indomani del suo 
incontro di Varsavia con Brez
nev, è alle realtà che occorre 
guardare a con fermezza e lu
cidità ». 

Nessuno ancora è in grado 

di anticipare quale sarà la por
tata del ritiro sovietico. Si 
suppone che nel messaggio che 
Breznev ha indirizzato a Gi
scard venerdì sera vi siano in
dicazioni precise non solo sul
la ampiezza del ritiro delle 
truppe da Kabul, ma anche su
gli eventuali sviluppi politici 
che da questa decisione ci si 
attende a Mosca. Si fa notare 
che l'agenzia TASS, ncll'annun-
ciare il ritiro, parla di « un 
atto di buona volontà adottato 
unilateralmente dall'URSS » che 
confermerebbe « una volta an
cora il desiderio dell'Unione 
Sovietica di trovare una solu
zione politica al problema at
traverso negoziati ». 

Intanto l'IIumanité pubblica 
stamane un dispaccio del suo 
inviato n Kabul il quale af
ferma di aver assistito, assie
me ad altri giornaliiti e di
plomatici, alla partenza delle 
prime unità dell'esercito sovie
tico dal territorio afghano. Si 
tratterebbe, secondo l'inviato clcl-
l'Humanité, di un reggimento 
corazzato, di unità missilistiche 
terra-terra e di repurii di arti
glieria leggera. 

Franco Fabiani 

Conclusa la settima « Conferenza di Berlino » 

Dresda: manifesto di cattolici 
per un'Europa continente di pace 

Riuniti nella città tedesca 250 ecclesiastici e laici di 25 Pae
si - «Bloccare definitivamente la corsa insensata agli armamenti» 

Sequestrati 
in Guatemala 
25 dirìgenti 

sindacali 
CITTA* DEL GUATEMALA — 
Secondo un comunicato della 
Centrale nazionale del Guate
mala (CNT) diffuso ieri, 25 di
rigenti dell'organizzazione, che 
si trovavano nella seda per 
una riunione, sono stati ra
piti. nel pomeriggio, da un 
gruppo di sconosciuti che 
hanno fatto irruzione nella 
sede della centrale sindacale, 
dopo aver forzato porte e fi
nestre, obbligando i 25 diri
genti a seguirli. 

Dal nostre Inviato 
DRESDA — L'Europa e conti
nente di pace, senza armi di 
distruzione di massa », che 
costituisca «esempio di coo
perazione senza odio e osti
lità», è l'obiettivo ideale in
dicato, per i prossimi 20 an
ni, all'iniziativa del movimen
to cattolico del nostro conti
nente dalla «Conferenza di 
Berlino dei cattolici europei », 
nel Manifesto lanciato a con
clusione della sua riunione di 
Dresda. 

Alla «Conferenza di Berli
no » — che si riunisce per la 
settima volta da quando fu 
istituita, nel 1964, ad iniziati
va di un gruppo di cattolici 
della Repubblica democratica 
tedesca sulla scia delTimpe-
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Le culture del fascismo 

Dedalo libri 

gno per la pace nel inondo 
che Papa Giovanni XXm sol
lecitò dai cattolici con l'en
ciclica «Pacem in terris» — 
hanno preso parte 250 eccle
siastici e laici di 25 Paesi 
europei, inviati da organizza
zioni cattoliche, sociologi, par
lamentari, esponenti della ge
rarchia ecclesiastica dei Pae
si socialisti. 

Particolarmente numerosa 
la delegazione italiana, venu
ta a Dresda non come pre
senza omogenea ma piuttosto 
come manifestazione della 
pluralità in cui il movimento 
cattolico si articola in Italia: 
parlamentari della sinistra in
dipendente, aderenti alle A-
CU e al movimento per la 
pace, militanti di associazioni 
cattoliche diverse. Nei tre 
giorni di lavori della confe
renza, quattro gruppi distinti 
hanno dibattuto sui temi « re
sponsabilità per la creazione, 
la pace e il futuro del mon
do », « disarmo », « da Helsin
ki a Madrid», «solidarietà». 

Forse per la prima volta 
in una riunione della « Con
ferenza di Berlino », e comun
que certamente in forma mol
to più accentuata di quanto 
non sia avvenuto nella pre
cedente riunione di tre anni 
addietro, le tensioni che sono 
andate acuendosi a livello 
mondiale si sono ripercosse 
anche in una sede come que
sta, che pure ne era stata 
esente. H dibattito sviluppa
tosi in questi giorni a Dresda 
tra cattolici provenienti da 
Ovest e da Est ha conferma
to che la spirale del ricorso 
alla forza, le crisi interna
zionali degli ultimi tempi (Af
ghanistan, Iran e ritorsioni 
americane) portano con sé 
sempre più gravi divisioni e 
generano emergenze anche là 
dove finora il massimo di con
senso si era determinato sul
l'impegno per la collabora
zione e la distensione. 

Il Manifesto conclusivo del
la conferenza è tuttavia un ap
pello all'azione comune. «Dio 
— vi si dice — non può vo
lere che la sua creazione sia 
distrutta», sono dunque gli 
uomini responsabili se la vita 
e la pace corrono pericolo. 
La Chiesa cattolica è una del
le maggiori comunità religio
se del mondo e può dare un 
grande contributo in favore 
della giustizia e della pace. 
Entro l'anno 2000, cioè entro 
la fine del secondo millennio 
della cristianità, «bisogna riu
scire a bloccare definitivamen
te la corsa agli armamenti 
insensati, perché il rischio di 
una guerra nucleare mondia
le sia allontanato per sem
pre». Sia sospesa — chiede 
ancora il Manifesto — la de
cisione dello scorso dicembre 
sulla installazione di nuovi 
missili americani in Europa, 
perché siano subito avviati ne
goziati tra le due alleanze mi
litari in Europa: per imporre 
la pace «le sollecitazioni più 
forti devono venire dall'Eu
ropa, dove sono esplose due 
guerre mondiali costate la vi
ta a 50 milioni di persone ». 

Lorenzo Maugtri 

Prime reazioni e commenti 
all'annuncio della «Tass» 

Soddisfazione della Conferenza islamica e dell'India - Brzezinski : un sintomo incoraggiante 

GINEVRA — Da Mont Pelerin. vicino 
a Ginevra, dove si è ieri conclusa la 
«conferenza islamica sull'Afghanistan», 
sono venute le prime reazioni, contrad
dittorie, all'annuncio giunto da Kabul su 
un parziale ritiro delle truppe sovieti
che. Mentre per le organizzazioni dei 
« ribelli islamici » che hanno partecipa
to alla conferenza l'annuncio sovietico 
non è altro che una «manovra propa
gandistica », soddisfazione e interesse 
per il passo di Mosca sono stati espressi 
dal segretario generale della Conferen
za islamica, il tunisino Habib Chatti. 
« Noi registriamo l'annuncio sovietico 
con soddisfazione — ha detto Chatti — 
e ciò che è ora necessario è un calen
dario preciso per un ritiro totale nel 
più breve tempo possibile » delle trup
pe sovietiche dall'Afghanistan. Secondo 
Chatti, che insieme al ministro degli 
Esteri iraniano Gotbzadeh e quello paki
stano Aga Shahi fa parte dello speciale 
comitato islamico per una soluzione pa
cifica della questione afghana, l'annun
cio del ritiro può essere anche dovuto 
agli sforzi diplomatici islamici degli ul
timi mesi. 

Anche da parte del governo indiano, 
che fin dall'inizio della crisi si è tenuto 
in stretto contatto con Mosca per ricer
care le vie di una soluzione negoziata, 
l'annuncio è stato accolto con soddisfa
zione. Il segretario di Stato agli Esteri 
di Nuova Delhi, Sathe, ha detto ieri che 
i si tratta di ur. passo nella buona di
rezione ». Il ministro indiano ha aggiun
to che l'India si felicita della decisione, 
perchè « viene offerta così una occasio

ne per avviare il dialogo fra le parti in
teressate per risolvere la crisi afghana*. 

In un dispaccio da Mosca, l'agenzia 
jugoslava « Tanjug » dà una cauta va
lutazione dell'annuncio. «E' troppo pre
sto*, scrive l'agenzia jugoslava perchè 
l'annuncio possa essere considerato il 
primo passo verso un ritiro definitivo. 
Secondo la « Tanjug », la decisione so
vietica è condizionata * da ragioni poli
tiche più che militari » soprattutto nel 
momento in cui si apre il vertice di 
Venezia. 

A Washington si registrano commenti 
di Brzezinsky e del Dipartimento di Sta
to. Il consigliere di Carter per la sicu
rezza nazionale ha dichiarato all' Asso
ciated Press che il ritiro anche parziale 
di truppe sovietiche potrebbe essere un 
sintomo incoraggiante soprattutto se se
gnasse l'inizio del completo disimpegno. 
« Dobbiamo comunque sapere con pre
cisione — ha detto — quali tipi di uni
tà saranno allontanate, secondariamente 
dovremo sapere se queste unità saranno 
rimpiazzate». La signora Stockman, por
tavoce del Dipartimento di Stato, non ha 
rilasciato dichiarazioni formali, ma si 
è limitata a ribadire che la posizione di 
Washington è quella del «wait and see» 
(aspettare e vedere). <r In assenza di 
fatti specifici — ha aggiunto — è trop
po presto per formulare un qualsiasi 
giudizio. L'annunciato ritiro potrebbe 
essere soltanto un semplice avvicenda
mento di truppe f. 

A Bonn un portavoce ufficiale ha ieri 

dichiarato che «è evidente che l'annun
cio 3i rivolge ai partecipanti al vertice 
di Venezia » e che quindi « una reazio
ne del governo federale deve essere ri
cercata piuttosto a Venezia che a Bonn, 
almeno per il momento*. 

Una rapida reazione positiva è venuta 
invece ieri da Madrid. Il ministro degli 
Esteri spagnolo Marcellino Oreja ha de
finito l'annuncio del parziale ritiro «un 
passo positivo verso la soluzione del 
conflitto afghano*. In un breve comu
nicato Oreja ha aggiunto che « questo 
fatto sarà uno dei fattori essenziali per 
restituire all'Afghanistan la sua indi
pendenza e il suo carattere di Paese 
jwn allineato ». « La posizione spagno
la in questa grave crisi — prosegue il 
comunicato — è che la soluzione richie
de il rispetto dei principi di non inge
renza, di indipendenza e di libertà del 
popolo afghano. Per raggiungere questo 
scopo, oltre al ritiro delle truppe sovie
tiche, è necessario l'esercizio da parte 
del popolo afghano della sua Ubera de
terminazione, nonché una garanzia inter
nazionale, non solo delle grandi potenze 
ma anche dei Paesi vicini, che affer
mi che la libertà degli afghani sarà ri
spettata ». 

Deliberato scetticismo esprimono inve
ce gli ambienti della NATO a Bruxelles, 
soprattutto in relazione alla situazione 
interna afghana. L'annuncio di Mosca, 
affermano questi ambienti, è « in to
tale contraddizione con la situazione mi
litare del Paese». 

Dal nostro inviato 
TOKIO — «Chi guiderà il 
Giappone? ». L'interrogativo 
campeggia sulla copertina di 
Newsweek insieme con una 
grande foto, vagamente ce
lebrativa, del defunto pri
mo ministro Ohira; fino al
le ultime ore della campa
gna elettorale, sabato sera, 
esso è rimbalzato con insi
stenza dall'uno all'altro spa-
zìo della grande stampa e 
della televisione giapponese, 
ed ha finito quasi per so
vrapporsi all'attesa per il 
voto (che ha visto un'ajfluen-
za consistente intorno al 74 
per cento) e per le indica
zioni che ne verranno. In
sistenza sospetta: forse è an
che questa una delle strade 
battute per condizionare psi
cologicamente gli elettori, 
come se la loro scelta doves
se restringersi alla ricerca, 
nella stessa area cui Ohira 
apparteneva, di un nuovo lea
der al quale delegare la ge
stione di tutto, anziché inve
stire — come sembra logi
co specialmente in un mo
mento critico per il paese e 
per il mondo — idee, orien
tamenti e programmi. 

Sulla stessa linea si è mos
so il vertice liberaldemocra-
tico, al quale proprio la 
scomparsa del primo mini
stro ha offerto l'occasione 
per tirare il sipario sugli 
scandali e sulle lotte inte
stine che hanno travolto il 
governo e compromesso per 
la prima volta la stabilità 
del quadro politico. Anche 
Fukuda, Miki e Nakasone — 
i capi, cioè, delle tre fazio
ni la cui alleanza e i cui 
colpi bassi hanno contribui
to in misura decisiva a quel 
risultato — si sono associa
ti alla « corrente principa
le» in uno sforzo per rici
clare l'avversario eliminato 
come simbolo di unità. At
torno al nome di Ohira si è 
fatto quadrato, attorno alla 
sua memoria si sollecita un 
riflesso di simpatia e di ri
spetto che appartiene alla 
psicologia tradizionale di 
questo popolo. Con il ripri
stino di una facciata unita
ria, favorito anche da un 
severo dosaggio delle sov
venzioni elettorali da parte 
del mondo degli affari, è 
tornata anche la speranza di 
conservare, e perfino di am
pliare, l'esiguo margine di 
seggi da cui dipende la con
tinuità della destra al po
tere. 

Per il nuovo Parlamento 

Ieri in Giappone 
il voto più incerto 
Alta l'affluenza 

TOKIO — Un'anziana elettrice giapponese depone la sua 
scheda nell'urna. 

Sono calcoli che puntano, 
al pari delle infinite restri
zioni imposte non da ora al
l'attività elettorale dei par
titi, su una sorta di minori
tà politica dell'elettorato. So
no realistici? Oggi più di 
ieri si è inclini a pensarlo. 
« Nessun cambiamento » ci 
diceva con una certa auto-
ironia un giovane imprendi
tore. «Quel riflesso funzio
na » ammetteva un esponen
te dell''opposizoine. Al PCG 
si parla di una campagna 
«dura», sia per l'accresciu
ta ostilità dei meccanismi 
elettorali, sia per il ricor
so da parte degli avversari 
alle risorse dell'anticomuni
smo più sfrenato. «Conser
vare le posizioni attuali sa
rebbe già un successo * e la 
cauta valutazione di un col
lega di Akahata, del tutto 

legittima dal momento che 
i 41 seggi ottenuti nella 
precedente elezione rappre
sentano per il partito il mi
glior risultato del dopoguer
ra. 

A favore dei liberaldemo-
cratici gioca però soprat
tutto l'incapacità che l'op
posizione non comunista ha 
dimostrato di porsi come un' 
alternativa credibile, incapa
cità che è in definitiva il 
frutto della rottura verso de
stra dei vecchi equilibri. 
Dalle prime esperienze di 
« rovesciamento delle al
leanze » alle elezioni locali 
nel '78 e nel '79 alle intese 
di quest'anno per un futuro 
governo di coalizione ci si è 
spinti molto avanti in que
sta direzione. Le intese in 
questione formano una sorta 
di «catena»: i democratico-

sociali si affiancano al par
tito di governo perfino lo 
sorpassano nello zelo verso 
le richieste dell'alleato sta
tunitense, mentre sull'altro 
versante danno la mano al 
Komeito; questo fa da r>on-
te verso i socialisti, che han
no detto no all'unità d'azio
ne contro il PCI e sì al 
centro, ma non si sono pro
nunciati su una eventuale 
cooperazione con i liberal-
democratici. Per un gover
no di coalizione esistono 
dunque molte formule. Al
tra cosa è se qualcuna di 
esse si tradurrà in atto. I 
liberaldemocratici non sono 
ansiosi di dividere il pote
re con altri e difficilmente 
lo faranno se andranno alla 
maggioranza da soli. Se in
vece non l'avranno il pro
blema della scelta delle al
leanze si porrà in connes
sione con il contrasto tra 
le fazioni, a partire dal 
nuovo rapporto di forza cre
ato fra queste ultime dal 
successo o dall'insuccesso 
delle diverse candidature. 

Sabato sera sulla piazza 
antistante la stazione di Shi-
buya, una delle grandi aree 
urbane della capitale, il 
presidente del Presidium 
del PCG, Kenji Miyamoto, 
ha tenuto il comizio con 
elusivo per la campagna co
munista. Miyamoto ha mes
so in guardia l'opinione pub
blica contro le implicazioni 
della svolta a destra che si 
è venuta delineando in un 
momento internazionale ca
rico di pericoli. Replicando 
poi col linguaggio sferzante 
a coloro che hanno parlato 
della possibilità per il Giap
pone di diventare « un se
condo Afghanistan » nel ca
so che il PCG guadagni ter
reno, ha richiamato la fer
ma condanna che i comuni
sti hanno dato sin daU'ini-
zio all'intervento sovietico 
in quel paese, condanna al
la quale fa riscontati 'O ri
fiuto <*<>??<» pvUttoa earteria-
na delle ritorsioni. Il PCG, 
ha deità Mì^mptp, ha rin
novato ancora ieri le sue 
critiche in messaggi inviati 
a Breznev e a Carter. Esso 
è il solo partito giappone
se che affermi in tutte le 
direzioni i principi di so
vranità, di non ingerenza e 
di autodecisione dei popoli, 
là dove gli altri si piegano 
a un rapporto di dipenden
za. 

Ennio Polito 

Imprecisi I contorni 
del complotto militare 
denunciato a Teheran 

TEHERAN — Non si sono appresi, fino 
a questo momento, maggiori particola
ri sul « complotto contro il governo» 
denunciato sabato sera in Iran e nel 
quale sarebbero coinvolti almeno 27 
ufficiali delle forze armate e 250 sol
dati. L'annuncio non è stato dato in 
forma ufficiale, ma riferito dal gior
nale Banbad che citava una dichia
razione del capo del Tribunale rivolu
zionarlo militare, lTioJatoleslam Mo-
harnmed Reysharhi. Secondo tale di
chiarazione, almeno un centinaio dei 
* cospiratori » sono stati arrestati e 
sono in attesa di giudizio, mentre altri 
150 sono attivamente ricercati. Non so
no stati forniti particolari sulle moda
lità del complotto e su come esso sia 
stato scoperto: nemmeno è stata fornita 
alcuna conferma (o smentita) alla vo
ce, che ha suscitato vira sensazione, se
condo cui nel complotto sarebbe stato 
coinvolto anche l'ammiraglio Madari, 
già governatore militare del Kuzistan, 
comandante della Marina 

Ieri intanto una bomba è esplosa nel 
bazar di Ahwaz, popolosa città del Ku
zistan; due persone sono morte ed al
tre 19 sono rimaste ferite. Il Kuzistan 
è la regione abitata dalla minoranza 
araba, già teatro di attentati 

Pyongyang smentisce 
le notizie di Seul 

sulla nave affondata 
PIONOYANG — La Repubblica Popola
re Democratica di Corea ha smentito 
le affermazioni diffuse dalla Corea del 
Sud circa l'affondamento di una pre
sunta «nave spia» nord-coreana. Secon
do Seul, come si ricorderà, l'unità sa
rebbe stata affondata nelle acque ter
ritoriali sud-coreane; otto membri del
l'equipaggio sarebbero stati uccisi ed 
uno catturato. 

L'organo del Partito del lavoro di Co
rea, Rodcng Slnmun, ha respinto queste 
affermazioni dichiarando che si trat
ta di «r invenzioni dei dirigenti sud
coreani a scopo di propaganda antico
munista». L'articolo del Rodong Sin-
mun è stato ritrasmesso anche dal
la radio di Pyongyang. 

Il giornale scrive che i dirigenti sud
coreani avevano già « inventato» inci
denti del genere il 23 e il 25 marzo 
scorsi e che tali invenzioni hanno lo 
scopo di * distogliere l'attenHone del 
popolo sudcoreano» dalla grave situa
zione intema della Corea meridionale 
(dove è ormai In atto una vera e pro
pria dittatura militare dopo la sangui
nosa repressione delle recenti rivolte 
popolari) e dalle proposte della RPDC 
per la unificazione indipendente e pa
cifica dell* Corea, 

Il governo spagnolo 
ha respinto 

M E T À 
MADRID — Il governo spagnolo ha re
spinto ia richieste ultimative dei sepa
ratisti baschi che minacciano di get
tare il terrore nelle stazioni balneari 
del Paese se diciannove prigionieri po
litici baschi non saranno rilasciati en
tro oggi a mezzogiorno. 

In mattinata una bomba è esplosa nel 
giardino di un ristorante della loca
lità balneare di Fuengirola, senza pro
vocare vittime. Nessuno finora ha ri
vendicato l'atentato, ma sabato duran
te una conferenza stampa clandestina 
uomini dellTSTA, incappucciati per non 
farsi riconoscere, avevano detto a un 
gruppo di giornalisti spagnoli di avere 
già collocato bombe In varie località: 
saranno cattivate progressivamente» — 
avevano minacciato — se II governo 
non accoglierà le richieste dei guerri
glieri. Oltre al rilascio dei prigionieri 
politici, l'ETA chiede che entro due 
mesi il governo annunci la data del re
ferendum sul futuro della Navarro, af
finché la popolazione di questa pro
vincia decida se vuole unirsi al paese 
basco, che di recente ha acquistato 1' 
autonomia; 1 guerriglieri chiedono in
fine l'allontanamento del direttore del 
carcere di Soria, accusato di maltratta
menti contro I prigionieri baschi. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Per non perdere i diritti 
maturati c'è un limite di tempo: 
quant'è e quando inizia 
O H problema della pre

scrizione dei crediti di 
lavoro è ancora insoluto, e 
anzi l'elevato numero di sen
tenze e ordinanze della Cor
te costituzionale, della Corte 
di cassazione, la giurispruden
za contrastante dei giudici di 
merito, la spaccatura della 
dottrina, dimostrano con tutta 
evidenza l'incertezza che re
gna in materia. 

Poiché l'istituto della pre
scrizione intende rispondere 
alla necessità sociale di cer
tezza nei rapporti giuridici 
per il solo trascorrere del 
tempo, è evidente che, in que
sta situazione, non solo non 
si può parlare dì certezza, ma 
si deve parlare di caos, e di 
conseguenza con sempre mag
giore frequenza viene invoca
to l'intervento del legislatore. 
per riordinare l'intera mate 
ria. Questa rubrica è già in 
tervenuta varie volte (vedasi 
l'Unità del 10-11-75 e 5-7-1976); 
tuttavia riteniamo utile far» 
il punto della situazione alla 
luce della più recente giuri 
sprudenza. 

OTutti t diritti (salvo quel-
li in disponibili) si pre

scrivono, cioè si estinguono e 
non possono essere più riven 
dicati, se non sono fatti valere 
entro il tempo fissato dalla ' 
legge. Nel settore che ci inte
ressa 1 diritti alle differenze 
retributive si estinguono do
po 5 anni, mentre il diritto a 
qualificazioni soggettive (ad 
esempio categoria superiore) 
si prescrive in 10 anni. 

Per l'art. 2935 Cod. civ, la 
prescrizione comincia a de
correre dal giorno in cui il 
diritto può essere esercitato. 
Ma ciò vale anche nel campo 
del lavoro subordinato? E' 
chiaro che se il termine ini
zia a decorrere da quando il 
diritto può essere esercitato, 
e non da quando cessa il rap
porto di lavoro, molti crediti 
si perderebbero in quanto il 
lavoratore, per un comples
so di motivi intuibili, è rilut
tante a promuovere causa si
no a quando perdura il rap
porto di lavoro. 

La Corte costituzionale, con 
sentenza n. 63 del 10-6-66, in
tervenendo in questa proble
matica, ebbe a dichiarare l'in
costituzionalità degli artt. 2948 
n. 4, 2955 n. 2 e 2956 n. 1 nel
la parte in cui consentono 
che, nel campo del rapporto 
di lavoro subordinato, la pre
scrizione possa decorrere 
quando ancora è in vita il 
rapporto di lavoro. A questo 
risultato la Corte cost. giunse 
perché riconobbe che lo stra
potere del datore durante la 
esistenza del rapporto, rende 
impossibile, o quanto meno 
difficile, almeno psicologica
mente, al lavoratore di tute
lare i propri diritti, per cui 
il lavoratore riacquista vera
mente la libertà di agire solo 
nel momento in cui il rap
porto di lavoro cessa. A que
sto punto la situazione era 
chiara. 

O La stessa Corte costitu
zionale, tuttavia, con suc

cessive sentenze (vedasi sen
tenza n. 143 20-11-1969; n. 174 
del 12-12-72; n. 115 del 21-5-75; 
e da ultimo n. 40 e 41 del-
l'l-6-79) ha mutato orienta
mento affermando che i prin
cipi enunciati nel 1966 tene
vano conto che il rapporto 
di lavoro normalmente non 
era assistito da una partico
lare forza di resistenza. Poi
ché dopo l'entrata in vigore 
della legge 604/1966 sui licen
ziamenti individuali, e dello 
Statuto dei lavoratori, era ve
nuta meno ogni ragione di 
soggezione dei lavoratori nei 
confronti del datore, non do
vendosi più temere licenzia
menti ingiustificati, non vi 
era più motivo per non far 
decorrere la prescrizione an
che durante il corso del rap
porto di lavoro stesso. 

In buona sostanza si crea
rono cosi due categorie di la
voratori: quelli che potevano 
avvalersi delle disposizioni 
dello Statuto dei lavoratori 
(e cioè chi lavora in imprese 
aventi più di 15 dipendenti) 
per i quali la prescrizione 
decorre anche durante il rap
porto di lavoro; e i lavoratori 
ai quali non si applicano le 
ĴSDT''Tion! dello Statuto, per 

i quali i termini di prescri
zione cominciano a decorrere 
dal giorno in cui finisce l'at
tività lavorativa. 

© Questo mutamento della 
. . Corte costituzionale ha 
determinato gravi incertezze 
tra i giudici di merito, e quin
di una pluralità di sentenze 
discordanti. Giustamente veni
va rilevato da moltissimi giu
dici che la Corte costituzio
nale con le ultime sentenze 
aveva ridato vita agli stessi 
articoli già dichiarati incosti
tuzionali nel 1966. e che quin
di erano stati abrogati. Tutta
via le Sezioni unite della Cor
te di cassazione con sentenza 
TU 1268 del 12-4-76 (in Rivista 
giuridica del lavoro, 1976, n , 
46) accettavano pienamente 
l'orientamento della Corte co
stituzionale, specificandolo ul
teriormente. La Corte di cas
sazione rilevava: a) che la 
Corte costituzionale non ave
va ridato vita a norme abro
gate, ma aveva solo spiegato 
meglio il proprio pensiero; 
b) che la prescrizione decor
re lrnmediatamente in tutti 
quei rapporti di lavoro assi
stiti da garanzia di stabilità, 
ossia quei rapporti regolati 
da una legge che «subordini 

la legittimità e l'efficacia del
la risoluzione alla sussistenza 
di circostanze obiettive e pre
determinate e, sul piano pro
cessuale, affidi al giudice il 
sindacato su tali circostanze 
o la possibilità di rimuovere 
gli effetti del licenziamento 
illegittimo », legge che va in
dividuata nell'art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori: e) per 
tutti gli altri rapporti non as
sistiti da tali garanzie, la pre
scrizione comincia a decorre
re solo da quando cessa l'at
tività lavorativa subordinata. 

© Questa sentenza ha anco
ra più rinfocolato le cri

tiche, alle quali possiamo qui 
far cenno solo sinteticamente. 
Si è rilevato innanzitutto che 
l'art. 18 dello Statuto non è 
applicabile alle ipotesi di li
cenziamento collettivo. A que
sto proposito si è parlato, giu
stamente, di insicurezza strut
turale del posto di lavoro. 

Ancora più penetrante è la 
critica allorché sì tiene conto 
che la stessa Cassazione ha 
più volte ribadito (vedi da ul
timo Cass. SS.UU. 7-11-78 n. 
5058) che il lavoratore illegit
timamente licenziato non ha 
diritto all'effettiva reintegra
zione nel posto di lavoro, ma 
solo al pagamento delle re
tribuzioni: in questo caso co
me può parlarsi di stabilità, 
posto che l'interesse del lavo
ratore alla reintegrazione non 
è solo economico, ma è rivol
to Ancbp alla tutela delia pro
pria situazione sociale e pro
fessionale. nonché allo svolgi
mento dei diritti della sua 
p°»»*i»zlone lavorativa (ad es. 
diritto a partecipare alle as
semblee)? 

Altro rilievo è quello rela
tivo al trasferimento di un 
lavoratore nell'ambito di una 
stessa azierda, de una unità 
produttiva avente più di 15 
dipendenti, ad altra unità 
produttiva avente meno di 15 
dipendenti. In questa ultima 
situazione, sempre secondo la 
Cassazione, non opera la ga
ranzia di stabilità: vuol dire 
allora che la prescrizione de
corre nel primo caso e si ar
resta nel secondo? 

O Ma anche a voler trala-
. . sciare per un momento 
queste critiche, dobbiamo por
ci una domanda: è solo la 
paura del licenziamento* che 
blocca il lavoratore e gli im
pedisce di far valere i propri 
diritti finché perdura il rap
porto, per cui venuta meno 
questa paura in forza del
l'art. 18 dello Statuto, le due 
parti sono «libere» di tute
larsi? Senza voler fare del vit
timismo, la risposta non può 
che essere negativa. Del resto 
lo stesso legislatore (art. 15 
Statuto) ha ben ipotizzato che 
anche dei comportamenti in 
sé legittimi del datore posso
no convertirsi in discrimina
zioni per il lavoratore sco
modo. 

Ora se possono ipotizzarsi 
dei comportamenti antisinda
cali discriminatori, perché 
non ritenere che possono es
sere messi in atto dei compor
tamenti miranti a scoraggiare 
l'esercizio dei propri diritti? 
Questo problema è stato sol
levato avanti la Corte costi
tuzionale, la quale con sen
tenza n. 43 del 18-6-79 ha re
spinto l'eccezione, afferman
do che spetta al giudice di 
merito accertare la perma
nenza o meno nel lavoratore 
di uno stato di soggezione. 

Se si seguisse questa giuri
sprudenza, il giudice di meri
to dovrebbe accertare caso 
per caso se il lavoratore ver
sava o meno in stato di sog
gezione: trattasi di una deci
sione che non contribuisce 
certo a dare certezza ai rap
porti giuridici, cosi come si 
prefigge l'istituto della pre
scrizione. 

O A questo punto non re
sta che invocare l'inter

vento legislativo, così come ri
chiesto dalle organizzazioni 
sindacali, dagli studiosi e per
fino dalla Corte costituziona
le (vedasi sentenze 42 e 44 del 
18-6-1979). L'intervento legi
slativo dovrebbe riguarda
re non solo il settore dell'im
piego privato, ma anche quel
lo dell'impiego pubblico, do
ve esistono delle disparità 
non accettabili, in tal modo 
dando disciplina unitaria per 
tutu i lavoratori. 

Per la verità durante la pas
sata legislatura erano state 
presentate più proposte di 
legge, poi riunificate in un 
solo testo, approvato " dalla 
Camera, ma non ancora dal 
Senato. Questo testo — che 
aveva dato adito a molte di
scussioni — faceva decorrere 
il termine per la prescrizio
ne solo a partire dalla cessa
zione del rapporto di lavoro, 
però fissava il termine breve 
di un anno. Tuttavia con la 
caduta della legislatura è ve
nuta meno questa proposta 
di legge. 

Attualmente è stata presen
tata una nuova proposta di 
legge, con la quale si lasciano 
inalterati i vecchi termini (5 
o 10 anni), ma si fa decorrere 
la partenza dalla cessazione 
del rapporto. Tuttavia poiché 
la via legislativa appare an
cora lunga e tutt'altro che 
scontata, è necessario che i 
lavoratori si facciano parte 
diligente rivolgendosi come 
sempre ai loro sindacati, sia 
per far esaminare le singole 
posizioni, aia per interrompe
re i termini della prescrizio
ne, sia Infine per richiedere 
Il soddisfacimento dei propri 
diritti. 
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Per il « supplemento » di studio la nutrizione è importante 

Anche quest'anno la « stret
ta finale » è ormai vicina per 
le migliaia di studenti che si 
preparano agli esami, magari 
tuffandosi nei libri con zelo 
inconsueto e improvviso fer
vore di apprendimento. 

Questo è però anche il pe
riodo in cui molti di loro ac 
Cusano più facilmente stan
chezza, mali di testa inspie-
gabih, irritabilità, carenze 
mnemoniche, incapacità di 
concentrazione. Tutto ciò non 
può certo essere attribuito u-
nicamente alla maggiore fa
tica, all'impegno richiesto dal 
« supplemento •» di ore di stu
dio necessario per prepararsi 
adeguatamente agli esami. 

Ecco perché — col rapido 
approssimarsi di questa sca 
denza — aumenta il numero 
dei genitori che, preoccupati 
per tali fenomeni e talvolta 
esagerandone 1' importanza, 
consultano 1 medici sperando 
di risolvere con -uialche pil
lola problemi la cui origine 
va molto si>osso ricercata a 
tavola. 

Da tempo immemorabile la 
tradizione popolare ha infatti 
scoperto lo stretto rapporto 
che lega alimentazione e com
portamento: lo testimoniano 
anche proverbi, miti e leg
gende: ne fanno fede la let
teratura e la stessa storia. 

Ma un'innegabile correla
zione tra stato nutrizionale e 
rendimento neuro-psichico è 
ormai dimostrata anche scien
tificamente. Al riguardo cre
do sia sufficiente citare il ca
so delle vitamine del grup
po B, la cui carenza può — 
in vario grado — causare in 
talune persone manifestazioni 
morbose e specificamente al
cune tipiche alterazioni del 
benessere mentale quali con
fusione intellettuale (vit. B 1), 
incapacità di concentrazione 
(vit. B 2), irritabilità e stati 
di ansia e diminuzione della 
memoria (vit. B 6). 

Ammesso che non ci siano 
reali processi patologici in 
atto, cosa si può dunque fa
re — senza ricorrere a far
maci — perché questi ragazzi 
possano applicarsi serena
mente e senza troppa fatica 
allo studio? E' molto sempli
ce: basta nutrirli nel modo 
giusto. Ciò significa che è ne
cessario fornire loro il « ma
teriale -v adatto a far funzio
nare a pieno ritmo e senza 
cedimenti il « computer * ce
rebrale cui è affidato l'enco
miabile compito di controlla
re, rielaborare, memorizzare 
le informazioni apprese. Bi
sognerà pertanto seguire una 
dieta appropriata, attenendo
si ad alcune facili « regole 
del mangiar bene » (valide 
non solo per gli studenti, na
turalmente . .) . 

• 1) TANTE PROTEINE: 
rappresentano il materiale 
« plastico » di cui hanno bi
sogno tutti gli organismi per 
crescere e svilupparsi armo
niosamente, e inoltre fornisco
no gli anticorpi (sostanze pro
teiche di importanza fonda
mentale nei processi di difesa 
e reazione alle infezioni). Si 
trovano soprattutto nel latte 
e suoi derivati, nella carne 
e nel pesce, nel prosciutto e 
nelle uova. 

B 2) LIMITARE FARINA
CEI. LEGUMI E DOLCI: pane 
e pasta, fagioli e piselli, bi
scotti o marmellata, gelati o 
cioccolata non vanno aboliti, 
ma gli alimenti proteici de
vono avere la precedenza. 
• 3) MANGIARE ANZITUT
TO IL 1 SECONDO*: è un 
trucco che consente la cor
retta applicazione delle due 
regole precedenti. Infatti — 
sebbene possano talvolta ap
parire più invitanti e più a-
datti a calmare il gagliardo 
appetito dei giovani (oltretut
to in modo certamente meno 
costoso) — la pastasciutta o il 
risotto generano rapidamente 
un senso di sazietà che indu
ce a mangiare meno pietan
za. Se questa non sarà suf
ficiente a tacitare gli stoma
ci più esigenti, per mandar 
giù un bel piatto di spaghet
ti ci sarà sempre tempo 
dopo... 

• 4) NON RINUNCIARE A 
FRUTTA. VERDURA E OR
TAGGI: sono fonte insostitui
bile di numerose vitamine. 
che però vanno in gran par
te perdute durante la cottu
ra. Per questo è meglio in
gerirli crudi (dopo un'accu
rata pulizia che li privi di 
ogni traccia di terriccio, ecc.). 
• 5) EVITARE BIBITE. AL-
COOLICI E CAFFÉ-: oltre a 

Nove regole per chi 
è alla stretta 

degli esami estivi 
l au te proteine, privilegiare il « secondo », frutta, verdura, latte 
e 4 pasti al giorno non pesanti, masticare lentamente e con cura 

non essere utili, in determi
nate circostanze possono — 
invece che A dar tono » — ri
velarsi nocivi. 
• 6) BERE LATTE (ANCHE 
MAGRO): oltre ad assicura
re un apporto proteico, ga
rantisce una buona fornitura 
di vitamine e di calcio (uti
lissimo soprattutto nella rapi

da crescita caratteristica del
le fasi infantile e adolescen
ziale). 
• 7) ABITUARSI A CONSU
MARE I PASTI AD ORARI 
ED IN QUANTITÀ' REGO
LARI: in modo da mangiare 
volentieri per avere « carbu
rante » sufficiente ad esplica
re con energia le proprie at

tività negli intervalli tra i 
pasti. 
• 8) MANGIARE QUATTRO 
VOLTE AL GIORNO: vale a 
dire frazionare l'apporto ali
mentare quotidiano in porzio
ni equilibrate tenendo conto 
che, per essere in piena effi
cienza fisica e mentale, oc
corre fare anche una ricca 

colazione al mattino ed una 
sostanziosa merenda nel po
meriggio. 
• 9) MASTICARE LENTA
MENTE E CON CURA per
mettendo cosi agli enzimi sa
livari di svolgere il loro com
pito e assicurando una buona 
digestione. Del resto, pur non 
sapendo alcunché di enzimi 
già gli antichi romani soste
nevano — giustamente — che 
« prima digestio fit in orae » 
(la prima digestione avviene 
in bocca). 

Certo, l'applicazione — an
che rigida — di queste nor
me non sarà di per sé suffi
ciente a garantire la promo
zione; ma rappresenterà un 
sicuro passo in avanti sulla 
strada della realizzazione con
creta dell'importante precetto 
« mens sana in corpore sa
no». 

Rita Rutigliano 
Clinica Medica 1 - Torino 

I concimi 
chimici 

isteriliscono 
la terra 

ma c'è un 
lombrico 

che la 
difende 

Quell'ecologo tutto fare 
che rigenera i nostri terreni 

Occorrono diciottomila miliardi di questi anellidi conosciuti come « rossi della California » 
per le nostre necessità - Colture moderne in USA - Gli studi di Darwin che li esaminò 

« Abbiamo bisogno di alleva
re 18 mila miliardi di lom
brichi ». A quale scopo? « Per 
e\ ilare la sterilizzazione dei ter
reni da parte dei concimi chi
mici » e anche « per non af
fogare nei rifiuti >>. La propo
sta parte da Modena, dalla a Ro
mano Soli Lombricocolture ». 
Si ha cosi fra un esperimento 
e l'altro (i primi in Italia) la 
vermicomposta e si parla dei 
lombrirhi come di animaletti 
K tuttofare ». di u mangiatutto » 
di « indefessi lavoratori dei ter
reni » di tanti « Ercole ecolo
gi » e si scopre che questi 
grandi sconosciuti sono molto 
più utili di quanto non cre
diamo. Utili non solo come esca 
per pescare ma anche per ri-
solxere gravi problemi della no
stra società, come quello del ri
ciclaggio dei rifiuti urbani. 
« Pistoia è la prima città a 
sperimentare un nostro impian
to per il trattamento di com
post J>. 

Anche 1 lombrichi, quindi, 
finiscono per imporsi, con un 
ruolo importante e ben defini
to, sulla scena delle energie 
alternative, ma per chi ancora 
non li conosce bene chi sono 
questi vermi della terra? Sono 
anellidi ermafroditi, cioè bises
suali. dotati ognuno di sei re
ni e di cinque cuori. \ ivono 
in media 16 anni. « Se si spez
za in due parti vivrà solamente 
quella Jotata delia bocca; l'al
tra morirà, ma dopo lungo tem
po. per denutrizione ». Di che 
cosa ha bbogno per vivere? 
e Come noi necessita di pro
teine. Però non avendo succhi 
gastrici deve nutrirsi di sostan
ze in putrefazione con un'alta 
quantità di enzimi i quali di
geriscono il cibo per conto suo. 

«Queste materie una volta 
passate attraverso l'intestino dei 
lombrichi si trasformano in 
humus » e questo humus è or
ganico al 100 per cento. Pertan
to le sue qualità benefiche as
sicurano un sano stimolo al
l'habitat in cui crescono le 
piante. 

1 Sono loro, i lombrichi, che 

trasformano i rifiuti, le erbe 
e le foglie marce in terreno; 
che trasformano in minerali 
per il suolo tutte le proteine 
che noi buttiamo nei rifiuti e 
anche quelle che sono presen
ti negli escrementi degli ani
mali ». Anche fra chi lavora la 
terra c'è chi crede che questi 
spazzini si nutrano delle radi
ci delle piante, a Non è asso
lutamente vero: i lombrichi 
mangiano esclusivamente le ra
dici morte ». Aristotele li defi
nì a gli intestini della terra ». 

Darwin che li studiò a lun
go, disse: « Quando osserviamo 
un'ampia distesa erbosa, dovrem
mo ricordare che la sua unifor
mità, dalla quale molto della 
sua bellezza dipende, è princi
palmente dovuta al fatto che 
tutte le irregolarità sono state 
lentamente livellate dai ver
mi. E' meraviglioso constata
re che l'intera forma della su
perficie al disopra di questa 
distesa è passata e passerà an
cora ogni qualche anno attra
verso il corpo dei lombrichi. 
Può essere messo in dubbio il 
fatto che esistano altri anima
li che abbiano giocato un ruo
lo così importante nella storia 
del mondo come hanno fatto 
queste modeste creature? ». 

I lombrichi scavano, rimuo

vono il terreno attorno alle ra
dici e costruiscono canali per 
lo sviluppo delle radici le qua
li possono così (e solo così) 
spingersi nel sottosuolo fino a 
raggiungere minerali e umidi
tà. Non è tutto perché questi 
canali possono trattenere e im
magazzinare la pioggia: a Espe
rimenti hanno dimostrato che 
i lombrichi aumentano il tas
so di infiltrazione dell'acqua 
da 0 a 4 cm per minuto e la 
stabilità dell'acqua in diversi 
tipi di terreno dal 3 e mezzo 
al 27 per cento ». Fanno an
che tutto questo ingerendo, di
gerendo e arricchendo le so
stanze organiche morte e " in 
decomposizione che poi espello
no sotto forma di humus. Di 
qui la vermicomposta da non 
scambiare per altri tipi di hu
mus in commercio. 

Altri dati scientifici confer
mano che un terreno « digeri
to n dal lombrico aumenta la 
sua fertilità di almeno 5-6 vol
te perché l'animaletto trasfor
ma erbe e foglie morte in mi
nerali-alimento per le piante; 
gli ortaggi in particolare ap
paiono più ricchi di vitamine 
mentre insetti dannosi e ma
lattie non aggrediscono le zo
ne abitate dagli « spazzini ». 

Risultati sorprendenti 
« La sua presenza fisica ha 

dato risultati sorprendenti. In 
determinate zone il raccolto di 
granoturco è aumentato del 250 
per cento, quello della segale 
del 64 per cento, quello delle 
patate del 135 per cento e quel
lo dei piscili del 300 per cen
to ». Lo scrittore e scienziato 
T.J. Barett riferisce di e caro
te pesanti 6 libbre l'una, di ra
pe bianche pesanti 4 libbre 
l'una, di rape di cavolo pe
santi più di 7 libbre l'una... ». 
E' un duro colpo per i ferti
lizzanti chimici. Fino a meno 
di 20 anni fa sembravano insosti
tuibili anche solo in parte poi 
ci si accorse che questi con

cimi rischiavano di sterilizzare 
nel tempo i terreni. 

Adesso arriva la vermicom
posta che arricchisce i terreni 
di minerali in modo perma
nente. 

Negli Stati Uniti, dove è 
molto sviluppata, la chiamano 
Black Magic, cioè Magia Ne
ra. D'oltre Oceano importiamo 
il lombrico che fa tanto energia 
alternativa. Si chiama • Il Ros
so della California », ideale per 
gli allevamenti (come quello 
che esiste a Modena): carne 
soda e resistente, a prova di 
calore, profumato addirittura. 
L'esatto contrario dei « bigat
tini » italiani, anche per viva

cità. Quindi buono come esca 
ma anche come ecologo e pro
duttore. Esiste una « ricetta J> 
scritta per l'allevamento di lom
brichi? 

a Più che una ricetta occor
re una buona programmazio
ne. I lombrichi si possono al
levare su lettiere, in un gara
ge, in una cantina o in un 
capannone ma con una serie 
di accorgimenti : morbidezza 
del terreno, temperatura, umi
dità e altro ancora. In Italia, 
la vermicoltura l'hanno già 
tentata in molti ma sono stati 
pochi coloro che hanno otte
nuto risultati apprezzabili. 

a Mancava un indispensabile 
bagaglio di esperienze. Da noi 
— ci dice ancora Romano So
li — una sola persona, 40 ore 
dì lavoro alla settimana, accu
disce a 100 milioni di lombri
chi i quali consumano ogni 
mese circa 200 tonnellate di 
rifiuti o di letame. Ma per 
riuscire a fare tanto abbiamo 
girato il mondo per incontra
re i lombricocoltori più pro
grediti ». Negli USA sono già 
tremila. Dai loro allevamenti 
escono ogni anno 3000 miliardi 
fra lombrichi e humus. 

Da noi, invece, chi si dà alla 
vermicoltura? « Impiegati di 
banca, commercialisti, artigiani, 
studenti, agricoltori, enti pub
blici e privati » ma anche (e 
soprattutto) floricoltori, vivaisti 
e orticoltori dovrebbero fare, 
in numero sempre maggiore, 
un pensierino sulla produzione 
della vermicomposta. «Sa qual è 
la differenza che esiste tra il 
tradizionale humus che trovia
mo in commercio e la vermi-
composta? E' hi stessa che c'è 
tra il ferro e l'oro. La vermi-
composta è molto più ricca di 
minerali. Contiene 5 volte più 
di nitrati, 7 volte più di fo
sfati, 11 volte più di potassio 
convertibile, 3 volte più di ma
gnesio convertibile, 2 volte più 
di carbone organico e 1-2 volte 
più di calcio convertibile ». E' 
pertanto il miglior concime or
ganico esistente. 

Gianni Buozxi 

Un computer tanto veloce 
Un nuovo elaboratore di 
dati è stato presentato a 
Milano alla stampa dalla 
Data General. La nuova 
apparecchiatura è stata 
battezzata Eclipse MV/8000 
(nella foto). Con caratte
ristiche di elevata veloci
tà e con possibilità di ela
borazione di una grande 
quantità di dati come so
lo con sistemi più potenti 
poteva essere fatto finora, 
il nuovo sistema può forni
re informazioni ed elemen
ti elaborali per progetta
zioni dall'autemobile alla 
centrale nucleare. Secondo 
la società produttrice il 
mercato degli elaboratori 
di questo tipo (32 bit) nel 
1983 assorbirà il 20 per 
cento del fatturato realiz
zato complessivamente dai 
minielaboratori. 

Un canale importante per un reale inserimento sociale 

Se V handicappato va 
in fabbrica a produrre 

Deve essere superato il concetto dell'assistenzialismo missionario - Lo stabilimento, 
nonostante le stortine del lavoro alienante, è il luogo ideale per il recupero sociale 

Anzitutto: chi sono gli han
dicappati? Letteralmente, han
dicap vuol dire ostacolo, in
tralcio; gli handicappati quin
di, sono degli esseri umani 
che, più degli altri, devono ve
dersela nella vita con osta
coli, più 0 meno grossi (cul
turali, quotidiani, ideali e 
pratici) da superare. L'handi
cap dunque non è una « dia
gnosi », ma l'amaro momen
to dell'incontro tra i limiti di 
un determinato individuo e V 
ambiente in cui deve uit'cre. 

Al momento, almeno per 
quel che concerne l'adolescen
za, l'handicappato è sufficien
temente garantito dalla leg
ge. La scuola infatti, grazie 
a un apposito articolo (517) 
è obbligata ad accogliere e 
« istruire » chi ha limiti fisici 
o psichici mediante appositi 
supporti e agevolazioni. 

Ma dopo? Dopo è il nulla, 
l'abbandono, fatalmente, il 
ghetto. Chi vuol ricordarsi pe
rò di essere un cittadino di 
questo Stato, deve ricordare 
che esiste una Costituzione e 
che questa ci impone dei do
veri. Rileggiamo insieme la 
parte che più c'interessa del
l'articolo 3: « Tutti i cittadini 
hanno pari dignità sociale... 
E' compito della Repubblica 
rimuovere gli ostacoli di or
dine economico e sociale che. 
limitando di fatto la libertà 
e l'uguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo 
della persona umana e l'effet
tiva partecipazione di tutti i 
lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale 
del Paese ». 

Dunque siamo tutti coinvolti; 
dunque, anche agli operai 
spetta occuparsi del problema-
handicappati. Perché la fab
brica con tutte le sue stortu
re, la sua carica di nevrosi, 
la sua capacità di alienare, 
sembra essere tuttavia il luo
go ideale per un reale inseri
mento sociale degli handicap
pati. 

Come e perché. Dopo l'ado
lescenza (e la scuola dell'ob
bligo) . l'abbiamo detto, il nul
la, il ghetto. Chi scrive ha 
avuto modo di constatare, con 
l'esperienza diretta, che que
sto nulla può trasformarsi se 
l'handicappato viene inserito 
in una fabbrica. 

Perché una fabbrica? Il di
ritto di vivere con gli altri 
impone anche alle persone 
portatrici di handicap di ac
cettare le frustrazioni con
frontandosi con la realtà per 
sentirsi parte viva della so
cietà. La terapia non va af
frontata soltanto in termini 
sanitari o di riabilitazione fi
sica, come è stata tradizio
nalmente gestita. Avveniva (e 
avviene ancora) che I'inter-
vento terapeutico, svolto in 
un ambiente specifico, mirava 

a curare il soggetto attraver
so farmaci, esercizi fisiotera
pici 0 logopedici, come se la 
« malattia t fosse solo di ca
rattere organico o che l'han
dicap fosse una diagnosi. 

Questa metodologia, anche 
se recuperava delle capacità 
fisiche (movimento e linguag
gio) non riusciva a interveni
re alla radice della sofferen
za o menomazione psichica. 
Trascurava insomma l'inci
denza ambientale, determi
nante per l'evoluzione dell' 
handicappalo. 

Determinante in che modo? 
La persona portatrice di han
dicap, come tutti del resto, 
e più degli altri, ha bisogno 
di costruirsi un'identità, di rea
lizzarsi. Nel momento in cui 
fa qualcosa, incide sulla real
tà, sposta degli oggetti, tra
sforma un materiale, ha la 
coscienza di esistere in quan
to è quello che fa. e si rende 
conto delle sue capacità e-
spressive controllandone il ri
sultato. Inoltre si costruisce 
il proprio ruolo in rapporto 
agli altri, confrontandosi sia 
come identità (« io sono io, tu 
sei tu ») sia come diversità 
che tenterà di recuperare in 
tutti i modi e gradualmente 
accettando anche i suoi limi
ti. Ricostruisce in questi am
bienti le carenze spaziali, 
temporali e sensoriali. 

L'operaio che va in fabbri
ca non compie solo una fun
zione produttiva, ma anche 
sociale; ha rapporti cor, gli 
altri, scambia le proprie e-
sperienze, acquista maggiore 
coscienza di classe, crea ag
gregazioni che continuano an

che al di fuori dell'ambiente 
di lavoro. 

Questo costituisce il socia
le nella fabbrica. Fabbriche 
(e scuola) diventano così, per 
gli handicappati, momento 
centrale della terapia, socio-
terapia, ergoterapia, riabilita
zione, e come tali spazi uti
lizzabili da tutti i portatori di 
handicap. 

A questo punto, immagino 
che sorga spontanea la doman
da: ma la fabbrica-non è il 
regno dell'alienazione? Anche 
se lo fosse, paradossalmente, 
è un'alienazione che all'han
dicappato t fa bene ». Fa be
ne perché anche lui, come gli 
altri operai, sperimenterà V 
alienazione e, nel suo caso, 
questo vuol dire un nuovo con
tatto con la realtà dei cosid
detti « normali ». 

Ecco perché in fabbrica. 
Ma come? I portatori di han
dicap, a gruppi di due o tre. 
accompagnati da educatori, 
dovrebbero svolgere tirocinio 
di apprendimento e di socia
lizzazione nelle fabbriche del
la loro zona per due 0 tre ore 
al giorno. 

Bisogna stare attenti al ti
po di lavoro da assegnare al 
portatore di handicap, affin
ché l'attività non sia ripeti
tiva e che egli non sia sepa
rato dagli altri e che non si 
trasformi in un jolly di re
parto. 

Una simile esperienza deve 
essere accoppiata alla fre
quenza delle scuole professio
nali con regolare iscrizione, 
cercando quindi di dilatare la 
legge 517 in attesa di norma
tive che lo prevedano. Insom
ma, le due esperienze, fab

brica e scuola professionale, 
debbono essere complementa
ri, debbono procedere paral
lelamente per una più com
pleta e profonda realizzazio
ne del portatore di handicap. 

L'allargamento del « contat
to » col problema, all'interno 
delle fabbriche e delle scuo
le, crea le condizioni per il 
superamento di una visione 
individuale (assistente-assi
stito) del concetto dell'assi
stenzialismo. 

Nella vecchia concezione, il 
ruolo di chi si occupa dell' 
handicappato, è falsamente 
umile, una sorta di espiazione 
delle proprie colpe col soccor
so dell'infelice, per ricavare, 
con l'acquietamento della co
scienza, una riabilitazione per
sonale e un'elevazione al gra
do di « missionario ». Col ri
sultato pratico, tra l'altro, di 
creare una netta dipendenza 
dell'assistito nei confronti del
l'assistente. 

Spesso, l'attenzione verso i 
portatori di handicap da par
te di chi ita rapporti con lo
ro è trasformata in un ruolo 
da « buon samaritano », di 
un individuo circondato da 
un alone di santità. Bene, que
sta « santità » bisogna allar
garla a tutti (e, di conseguen
za, annullarla) considerando
la non privilegio di pochi (se
condo una certa classifica
zione giudaico-cristiana) ma e-
stendendóla a tutta la socie
tà e trasformandola quindi in 
solidarietà. Comune a tutti. 
cattolici e laici. 

Giampietro Savuto 
psicologo - servizio 

psichiatrico di Magenta 

Bloccando il cuore 
tolgono l'aneurisma 

NEWARK (USA) — Per 97 
secondi il cuore della sedicen
ne Maria Chaparro, di Porto
rico, si è fermato mentre neu
rochirurghi specializzati ridu
cevano e annullavano un aneu
risma arterioso che si era pro
dotto all'interno del suo cer
vello assumendo dimensioni 
notevoli fino a un diametro 
di sei centimetri. 

L'aneurisma, o rigonfiamen
to di un segmento di arteria 
con conseguente indebolimen
to delle pareti arteriose, ren
de costante il pericolo di una 
rottura del vaso sanguigno 
con conseguente emorragia 
interna, decisamente e imme
diatamente mortale se si ve
rifica a livello di encefalo, di 
cervello. 

Si pensa che l'intervento 
condotto da una équipe alta
mente speciali 77?. ta del Colle
ge Hospital di Newark, nel 

New Jersey, sia senza prece
denti nella storia della alta 
chirurgia. Per poter bloccare 
le pulsazioni cardiache e per
mettere l'intervento all'inter
no del cervello, i medici han
no usato la tecnica dell'ipoter
mia, cioè dell'abbassamento 
della temperatura del corpo. 

L'aneurisma prodottosi nel
la massa encefalica di Maria 
si trovava nella regione otti
ca, cioè, preposta alla per
cezione o elaborazione delle 
sensazioni visive, che si tro
va nella zona occipitale (nu
ca). La presenza dell'aneuri
sma provocava in Maria fin 
dalla nascita delle manifesta
zioni epilettiche. 

Dopo l'operazione, dicono i 
medici che l'hanno in cura, 
Maria è ora in grado di ini
ziare a vivere una vita nor
male. 

Aspirina: 
dannosa alle 

donne incinte? 
LONDRA — L'aspirina sareb
be entrata a far parte dei far
maci ritenuti dannosi alle don
ne incinte, le quali sono sta
te quindi ammonite a non 
prenderne affatto durante la 
loro gravidanza. L'ammoni
mento è stato dato durante 
il primo congresso mondiale 
di cardiologia pediatrica, te
nutosi a Londra. Il dott. Ri
chard Rowe, direttore del re
parto di cardiologia pediatri
ca dell'ospedale per «bambi
ni malati* di Toronto (Cana
da), ha detto che sussistono 
prove che l'aspirina potrebbe 
portare alla nascita di «bam
bini blu», cioè sofferenti di 
insufficienza di ossigeno nel 
sangue. 

canguro 
JOSE ALTAFINI: HO SCELTO 

CANGURO SPORT 
PER IL MIO TEMPO UBERO. 

JLV^ 
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Le trasformazioni proposte a Torino per la ristorazione 

A Ile mense Fia t 
si dimentica 
il sapore 
del cibo fresco 

Dal nostro inviato 
TORINO — Ci troviamo al 
ristorante durante una pausa 
del convegno sulla mensa del
la FIAT. Tom Dealessandro, 
del coordinamento della PLM, 
che tra breve trarrà le con
clusioni, ci spiega fra un piat
to e l'altro, con un fortissi
mo accento piemontese, la dif
ferenza di gusto e di forma 
tra i grissini che sono sul no
stro tavolo e quelli « veri », 
torinesi, preparati dagli anti
chi fornai che ancora si tro
vane da qualche parte. Paolo 
Volpones, docente dell'Univer
sità di Bologna, uno dei nu
trizionisti presenti al conve
gno. non trattiene un'osserva
zione che gli viene spontanea: 
« Vedi, in Italia, siamo in gra
do di cogliere la differenza 
tra un grissino torinese e un 
altro grissino torinese. Come 
si fa a pensare seriamente ad 
una generalizzazione del pre
cotto surgelato? ». 

Col precotto FIAT, a senti
re chi lo butta giù tutti i 
santi giorni, non si distingue 
neppure il maiale dal vitel
lo. Altro che. E' quello che i 
nutrizionisti chiamano « ap
piattimento del gusto ». E, co
me avevamo raccontato su 
queste colonne (il 31 marzo 
scorso - N.d.r.), non si trat
ta solo di a gusto »: è impos-

"sibile, agli utenti, controlla
re le materie prime impiega
te in pasti cucinati a Lati
na e Santhià, e distribuiti a 
Torino, è impossibile appu
rare che sia rigorosamente 
rispettata la catena del fred
do durante il trasporto e la 
permanenza nelle celle frigo
rifere delle singole mense, è 
perfino impossibile la sosti
tuzione di un pasto avariato. 
per via di un meccanismo di 
distribuzione cosi « perfetto » 
(tante richieste tanti vassoi) 
da consentire in alternativa 
solo un po' di formaggio o 
qualche piatto freddo. 

La risposta quotidiana, ine
vitabile. è il rifiuto del pa
sto, il ricorso ai panini o al 
« barachin a (la gavetta). Re
mo Scapino, della V Lega 
FLM, nella sua relazione al 
convegno ha fornito i dati 
precisi di questo rifiuto, sca
glionato nei dieci anni di sto
ria della mensa che la FIAT 
autodefinì «la migliore d'Eu
ropa ». 

1971 — Sperimentazione del 
precotto a Rivalta: all'inizio 
se ne serviva il 75 per cen
to degli operai, dopo soli tre 

mesi l'utenza era scesa al 30 
per cento, con chiusura di 
due refettori. 

1972.74 — Si stabilizza nel 
gruppo FIAT una percentuale 
del 45 per cento con leggero 
incremento delle aree del 
Nord rispetto al Sud. 

1974 — Il menù si allarga a 
quattordici scelte rispetto al
le otto precedenti. La percen
tuale di utilizzazione della 
mensa arriva al 55 per cento, 
ma nel 1975 scende nuovamen
te al 42 per cento. 

1977 — Si introducono più 
produttori (sperando che la 
« concorrenza » tra le ditte in
troduca miglioramenti nel 
prodotto) ma i risultati sono 
scarsi. 

1979 — Viene ancora au
mentato il numero delle scel
te, ma la percentuale resta 
del 4850 per cento. 

1980 — Un confronto sull' 
utilizzazione della mensa nei 
vari stabilimenti: Lingatto, 40-
45 per cento; Mirafiori 30-35; 
Rivalta 55; Avio 65; Spa 55-
60 per cento. Significativo il 
paragone con la Lancia di 
Chivasso, dove •funziona una 
mensa fresca: 90-95 per cen
to di utilizzazione. Un altro 
dato interessante è quello 
del Centro Ricerche di Orbas-
sano, dove si è passati dal 35 
per cento di utilizzazione del 
precotto surgelato, all'80 per 
cento con l'introduzione della 
mensa fresca. 

Di fronte all'evidenza dei 
fatti, neppure la FIAT oppo
ne questioni di principio, ma 

Il manifesto per II convegno sulle mense Fiat. 

solo di costi. Al convegno è 
stato sottolineato un aspetto 
che deve far riflettere chi 
critica l'inserimento nella ver
tenza sindacale della richie
sta del passaggio alla mensa 
fresca: la FIAT avrebbe un 
aumento del costi non tanto 
per il passaggio dal precot
to al fresco, con tutto ciò che 
comporta, ma per un eventua
le aumento dei pasti consu
mati in azienda. In altri ter
mini: meno gente mangia in 
FIAT più l'azienda risparmia. 

•In ogni caso i lavoratori 
della FIAT hanno indetto il 

convegno su questo proble
ma, proprio perché vogliono 
presentarsi alle trattative 
con la direzione con propo
ste precise, sensate e realiz
zabili. Ma sono stufi di « fa
re da cavie » per un sistema 
di ristorazione che serve so
lo 200 mila dei sei milioni di 
coperti consumati ogni gior
no nelle fabbriche italiane 
E non sembrano accettare 1' 
ipotesi di «vestire» di pan
ni migliori lo stesso prodotto: 
cioè di servire il precotto in 

{riatti di ceramica anziché nel-
e attuali vaschette di allumi

l i carpaccio della Fiat 
«Tra gli antipasti, il 

carpaccio Harriy's Bar, il 
cocktail di gamberi e uno 
squisito paté di fegato. 
Tra i capolavori del me
nù 1' "orzo e fasioi color 
de cioccolata ", il risotto di 
magro coi gamberi, i ta
gliolini con code di gam
bero, le pappardelle al su
go d'anatra, i pansoti al 
Barolo (...). Il nostro en
tusiasmo va alla cotolet
ta d'agnello alla Monte
carlo, al sottofiletto al Ba
rolo, al pesce spada al vi
no bianco, e, ancor più, 
al fegato al forno farcito 
con un composto di stra
ordinaria delicatezza esal
tato dall'odore di gine
pro... ». Questo è l'Espres
so Gault e Millau, segna

lazione di un ristorante di 
Torino. 

Ma anche questo è l'E
spresso (argomento la si
tuazione della FIAT): « la 
FLM, invece di affrontare 
questi problemi, lancia 
oggi con scarso senso del
la realtà, una vertenza per 
chiedere, ad esempio, ci
bo fresco, per le mense, 
anziché cibo precotto. La 
percezione della crisi non 
sfiora i sindacalisti». 

Ci vuole il coraggio del
l'Espresso a ridurre la 
vertenza-FIAT al solo pro
blema della mensa: vi si 
affronta, naturalmente, an
che il problema dell'orga
nizzazione del lavoro, de
gli investimenti, ecc. Ma 
a parte questo resta da 

sottolineare come, appun
to, il settimanale di Gault 
e Millau, delle grandi gui
de ai ristoranti d'Italia, 
spesso paladino dei « nuo
vi bisogni», non esclusi 
quelli dei palati più fini 
fé dei portafogli più gon
fi), ha sommariamente li
quidato (numero del 18 
maggio, pag. 229) il pro
blema quotidiano, per ol
tre duecento giorni all'an
no, del pasto operaio in 
FIAT. I lavoratori della 
FIAT, comunque, al con
vegno, hanno pubblica
mente invitato « questi 
giornalisti » a mangiare 
qualche volta nelle loro 
vaschette di alluminio il 
famoso precotto surgela
to. E aspettano che ci 
vadano. 

s. pa. 

Le altissime 
percentuali di 

«diserzione» dei 
ristoranti aziendali 
Lingotto, Mirafiori, 
Rivalta, Spa e Avio 

Alla Lancia 
di Chivasso, dove 

i pasti sono 
preparati dui posto, 
il 90-95 per cento 

dei dipendenti 
utilizza la mensa 

nio. L'obiettivo, insomma, è 
chiaro: mensa fresca, come 
airAlfa, come alla Pirelli, do
ve senz'altro ci sono del di
fetti, ma dove comunque si 
può mangiare. 

SI tratterà di introdurre 
nuove mense fresche per 150 
mila coperti, di cui 100 mila 
in Piemonte. E' un problema 
differenziato da situazione a 
situazione, molto più com
plesso, naturalmente, per un 
grande stabilimento come Mi
rafiori che per uno piccolo 
o medio. Il professor Paolo 
Volpones ha fatto a questo 
proposito una proposta molto 
circostanziata. In sintesi: è 
possibile ipotizzare per Torl-
rino un grande centro di pre
parazione di tutti 1 cibi fre
schi fino alla soglia della cot
tura: immagazzinamento delle 
materie prime, taglio delle 
porzioni, pulitura e taglio 
delle verdure, ecc. Da qui le 
quantità opportune di cibo 
possono essere smistate al 
c o n t r i di n sola cottura e 
distribuzione» ai vari repar
ti o gruppi di reparti. E' evi
dente 11 risparmio rispetto a 
un puro e semplice decentra
mento delle cucine. 

Per il reperimento delle 
aree 11 sindacato Intende av
viare un confronto con gli 
Enti locali, a cominciare dal 
Comune di Torino. 

Una lotta, dunque, non per 
il « superfluo », ma per fa
re davvero della mensa, co
me hanno ribadito Silvia Mer
lin! (che ha tenuto una delle 
relazioni) e Corrado Gianno-
ne, entrambi esperti di tec
nologia alimentare, un mo
mento prezioso di recupero 
psico-fisico, anziché una nuo
va occasione di rabbia e di 
insoddisfazione. 

Dieci anni di «sperimenta
zione». ha poi concluso per 
la FLM Tom Dealessandro, 
sono più che sufficienti per 
emettere un giudizio, che è 
indiscutibilmente negativo. 
Un'alimentazione sana ed e-
quillbrata è un diritto che 
attualmente in FIAT è nega
to. I lavoratori hanno sop
portato abbastanza: va loro 
dato atto di aver avuto mol
ta pazienza, Diuttosto che con
siderare velleitarie le loro 
rivendicazioni. 

Saverio Paffumi 

MOTORI Rubrica a cura 
di Fernando Strambaci 

Anche nelle 
macellerie 

carne 
in scatola 

senza 
additivi 

Novità in macelleria: insie
me alla carne fresca, infat
ti, verrà venduta anche qî el-
la in scatola. Vincendo ogni 
resistenza i macellai hanno 
accettato di mettere sui pro
pri banchi anche le scatolet
te. 

La tecnologia produttiva, 
nel settore delle carni in 
scatola, ha raggiunto livelli 
molto alti e le varie fasi del
la lavorazione consentono or
mai di mantenere pressoché 
immutate le caratteristiche 
nutrizionali del prodotto. Le 
carni in scatola prodotte nel 
nostro Paese sono sempre 
state integrate con alcuni ad
ditivi aventi lo scopo di mi
gliorare la conservazione nel 
tempo e la presentazione al 
consumatore. Gli additivi da 
sempre usati sono stati i ni
triti ed i nitrati di sodio o 
di potassio. 

Per questa ragione special
mente gli esercenti macellai 
hanno sempre ritenuto di do
ver resiare estranei al circui
to distributivo delle carni in 
scatola. 

Dopo lunghi esperimenti, 
prendendo anche ad esem
pio la carne in scatola pro
dotta nel nostro Paese per il 
rifornimento delle Forze ar
mate, si è giunti alla solu
zione del problema: la car
ne in scatola può ora esse
re prodotta e garantita nel
la sua salubrità anche senza 
l'aggiunta di nitriti e nitra
ti. In tal senso si sono mos
se le Coop ottenendo un ri
sultato positivo con prodotti 
già immessi sul mercato. Ora 
anche le macellerie si orien
tano in tal senso. 

n test di lancio della carne 
in scatola prodotta dall'indu
stria reatina ICAR sotto il 
controllo della Federazione 
macellai, appositamente con
fezionata per gli esercenti 
macellai, sarà effettuato in 
due città (Roma e Verona) 
che la Federazione macellai 
ha ritenuto indicative per 1' 
orientamentc del consumo, n 
sistema di distribuzione del 
nuovo prodotto, dal costo re
lativamente basso (1.280 lire 
230 gr., 900 lire 140 gr.), a 
Roma sarà immesso al con
sumo inizialmente in 300 ma
cellerie appositamente scelte 
dall'Associazione provinciale 
romana che verranno riforni
te direttamente dalla ICAR. 

Si sono riuniti a Stresa ma senza i consumatori 

Se chiedi un prodotto genuino 
gli industriali si allarmano 

Presenti le stelle del firmamento delle multinazionali e no della produzione di alimenti 

Quando è nata l'industria 
alimentare? Difficile dare una 
risposta precisa: è comunque 
evidente che non si può par
lare in termini di anni e nem
meno di decenni. 

E' però vero che da qual
che anno i grossi nomi del 
settore si riuniscono per di
scutere il problema € qualità 
del prodotto*: è certo un se
gno dei tempi che cambiano 
ed in particolare una risposta 
alla richiesta di alimenti « sa
ni» da parte del consumatore. 

Certo l'industria comincia a 
preoccuparsi del rifiuto per 
le sofisticazioni e le manipo
lazioni. Non ci si può pertan
to che rallegrare del fatto che 
le industrie alimentari si mo
strino finalmente sensibili a 
questo tipo di esigenze; il fe
nomeno va seguita con atten
zione. sia pure con una buona 
dose di senso critico al fine 
di individuare gli aspetti dub
bi, spazi e i sottintesi che pos
sono esserci in questa « stra
tegia dell'attenzione >. 

Il consumatore, gli organi 
governativi di controllo sono 
al giorno d'oggi interessati e 
preoccupati al problema della 

qualità: la frase di Ippocra-
te — «Il cibo è la tua me
dicina » —, ricordata dal pro
fessor G. Moruzzi, all'apertu-
da dei lavori, non richiede 
particolari chiarimenti. 

La diminuita fiducia nel 
prodotto industriale e la con
temporanea ricerca di pro
dotti genuini, fidati, naturali, 
non può che preoccupare l'in
dustria alimentare ed è per 
questo che si cerca di recu
perare il rapporto con il con
sumatore puntando appunto 
sulla qualità. 

Il compito dell'industria de
ve essere quello di produrre 
alimenti rispondenti a deter
minate caratteristiche, natu
ralmente documentabili. 

Per tre giorni a Stresa si 
sono susseguiti esperti, tecni
ci, alcuni provenienti dal 
mondo dell'industria, altri in 
rappresentanza dei principa
li organismi di controllo. 

Si è parlato di requisiti nu
trizionali delle materie prime, 
di antiparassitari, degli effet
ti che i trattamenti termici, 
ed industriali in genere, pos
sono avere sul valore nutri
zionale, delle recenti scoper

te in materia di metodi di 
analisi, dell'importanza del 
e controllo ». Sono emersi in 
sostanza i buoni propositi, il 
buon modo di operare dell'in
dustria alimentare, si è sen
tito parlare di consumatore: 
tutto ciò è positivo. 

Non si può che essere d' 
accordo con l'intervento del 
dott. Gancio, presidente del 
secondo raggruppamento dei 
settori alimentari della Con-
findustria: la ricerca e l'in
dustria devono collaborare per 
assicurare garanzie al con
sumatore. attribuendo però 
ai consumatori medesimi il 
compito di difendersi. 

Naturalmente nel compito 
di difesa deve intervenire la 
figura dello Stato identifica
bile con quelle strutture de
putate appunto al controllo, al 
ruolo di difesa del consuma
tore. 

A tale proposito alcuni inter
venti hanno rilevato l'attua
le carenza del settore: dal 1' 
giugno sono state travolte le 
strutture preesistenti e con
temporaneamente la riforma 
sanitaria ha solo abbozzato le 
strutture sostitutive. Dobbia

mo considerare questo un pe
riodo di transizione in cui non 
viene garantita una regolare 
attività di vigilanza nel set
tore. 

S'è fatto un gran parlare 
del consumatore, tutti lo vo
gliono difendere, tutelare; ma 
in questi tre giorni di dibat
tito chi rappresentava la ca
tegoria € consumatore »? 

Al convegno hanno parte
cipato grossi nomi in campo 
alimentare: Plasmon, Star, 
Buitoni, Kraft, ed altre indu
strie del settore: erano pre
senti i rappresentanti dell Isti
tuto nazionale della nutrizio
ne, del ministero della Sanità, 
dei laboratori di Igiene e Pro
filassi e magistrati. Il pro
gramma prevedeva una tavo
la rotonda sul tema « Nuovi 
indirizzi per un'efficace tu
tela dei consumatori*: ma 
scorrendo l'elenco dei parte
cipanti, nessuno, ci sembra, 
rappresentava veramente U 
consumatore. Paura forse di 
un confronto diretto? 

Lucia Granata 
esperta di tecnologie 

alimentari 

Pomodoro Rova VF. 

Le verdure fresche 
del tuo orticello 

Può andar bene all'ortolano provetto (se vuole aggior
narsi) ma può essere soprattutto utile, con questa vo
glia di vacanze di fine settimana e di seconda casa, al 
dilettante che voglia mettere giù il suo quadratino di 
verdure da coltivare con piacere (per utilità e per e gin
nastica» insieme). 

La Zorzi Sementi di Padova ha pubblicato un bel vo
lume illustratissimo, Note pratiche sulla coltivazione del
le piante orticole (con prefazione del prof. Ferdinando 
Pimpini, pp. 271) 

Questo libro sotto ogni qualità di verdura indica: no
me latino, famiglia della pianta, denominazione anche 
in francese, inglese, tedesco, spagnolo (ad esempio: me
lanzana, solanum melangena - Famiglia solanaceae • Spe
cie pluriennale, annuale in coltura. Francese: Auber-
gine. Inglese: Eggplant. Tedesco: Eierfrucht. Spagnolo: 
Beranjena), clima, terreni, concimazione (tipo e quan
tità), riproduzione, semina, trapianto, Irrigazione, rac
colta, diversità di speci, e da ultimo una breve nota in 
relazione ai poteri nutrizionali. 

Dal circuito 
alla strada 
La Porsche 924 Carrera GT da 210 cavalli 
sarà commercializzata in autunno 

Quando la moto 
non vuol partire 
I control l i da eseguire per trarsi d'impaccio 
prima di ricorrere al meccanico 

Con un sesto posto, l'altro sabato, alla « 24 ore » di Le 
Mans la Porsche 924 Carrera GT ha avuto il suo batte
simo agonistico. La Casa non si aspettava di più e la 
discesa in campo di questa vettura da S20 CV e 290 orari 
ha aperto egregiamente la strada alle quattrocento Porsche 
924 Carrera GT che, dopo una presentazione sotto forma 
di studio all'ultimo Salone di Francoforte, la Casa tede
sca lancerà sul mercato in autunno. 

Il prezzo di queste nuove vetture per gli automobilisti 
che amano le macchine sportive non è stato ancora fissato, 
ma è chiaro che alla Porsche non mancheranno gli acqui
renti, tanto più che la macchina ha un allestimento più 
sportivo di quello della 924 Turbo ed ha anche avuto 
un Incremento di potenza. 

Il rapporto di compressione sul nuovo modello è au
mentato "da 7,5 a 8,5:ì e con l'installazione di un radia
tore di raffreddamento e con un regolatore d'accensione 
digitale totalmente nuovi, il motore con turbocompresso
re della Porsche 924 Carrera GT eroga 210 CV a 6000 
giri/min., per cui la vettura raggiunge una velocità mas
sima di 240 km/h e accelera da 0 a 100 km/h in 6,9 se
condi (924 Turbo: 7.8 secondi). 

L'incremento delle prestazioni, sottolineano i costrutto
ri, si accompagna ad una elevata riduzione dei consumi 
rispetto alla potenza; a dimostrarlo ricordano infatti che 
mentre la Porsche 924 a motore aspirato consuma 6,6 
litri ogni 100 chilometri ai 90 orari, la 924 Carrera GT 
ne consuma 6,3; a 120 orari si sale da 8,1 a 8,5 ma nel 
traffico urbano si resta a 12,4. 

NELLE FOTO: in alto la versione competizione della 
924 Carrera GT e in basso la versione « stradale » che 
verrà commercializzata in autunno. 

Una motocicletta che 
« non parte » è sempre più 
rara ma poiché in una e-
ventualità del genere non è 
mal consigliabile abbando
narla per lu strada, come 
6l farebbe con una auto
mobile, è necessario che o-
gnl motociclista sappia ef
fettuare quei semplici con
trolli che possono trarlo 
d'Impaccio. 

Se la moto è ferma da 
tempo e 11 motore non si 
avvia la prima cosa da fa
re è controllare l'elettroli
to nella batteria ed accen
dere la mezza-luce per ve
rificare che sia sufficiente
mente carica, poi, spento il 
faro, è opportuno passare 
alle candele che non devo
no óssere bagnate di ben
zina o di miscela e nean
che incrostate di residui 
carboniosi. E' un'operazio
ne semplicissima che si ef
fettua usando l'apposita 
chiave a tubo in dotazione. 

Già che si ha in mano 
la candela è bene ripristi
nare la giusta distanza tra 
gli elettrodi con uno spes
simetro; poi bisogna accer
tarsi che arrivi corrente al
le candele. Inserendola nel
la pipetta e appoggiandola 
al cilindro, occorre far fa
re alcuni giri al pistone a-
gendo sulla pedivella della 
messa in moto o sul bottone 
dell'accensione elettrica: se 
tutto è a posto, tra gli e-
lettrodi scoccherà una scin
tilla blu ben visibile, altri
menti, nel migliore dei ca
si, vuol dire che c'è il cavo 
elettrico staccato. 

Prima di rimontare la 
candela sul cilindro è con
sigliabile mettere una goc
cia d'olio sulla filettatura 
e avvitare a mano il più 
possibile per serrarla poi 
con la chiave a tubo. 

Se tutto questo non è ba
stato ad avviare la moto bi
sogna accertarsi che la ben
zina arrivi al carburatore; 
l'operazione va eseguita in 
questa sequenza: chiudere il 
rubinetto sotto il serbatoio; 
staccare il tubetto di gom

ma nel punto In cui è at
taccato al carburatore; a-
prlre piano 11 rubinetto e se 
la benzina non esce vuol di
re o che proprio non ce 
n'è o che non passa, proba
bilmente per la sporcizia 
accumulata nel filtro che 
può essere pulito con ben
zina ed aria compressa svi
tando il citato rubinetto. 
Non dimenticare che dove 
si innesta il tubetto della 
benzina sul carburatore c'è 
un altro piccolo filtro a rete 
di plastica che si può pulire 
nello stesso modo dell'altro. 

Se la motocicletta insiste 
caparbiamente a non parti
re si può controllare il fil
tro dell'aria che, se è del 
tipo a cartuccia di carta, va 
pulito con aria compressa 
o meglio sostituito, mentre 
se è del tipo in paglietta 
metallica, va lavato nella 
benzina e asciugato sempre 
con aria compressa. 

Se anche quest'ultima o-
perazione si rivelasse vana 
bisognerebbe procedere al 
controllo delle cosiddette 
« puntine a che devono esse
re integre ed aperte alla di
stanza prescritta dalla Casa 
(naturalmente se l'accensio
ne è elettronica le puntine 
non ci sono), ma è consiglia
bile farlo solo se si ha una 
certa pratica. 

A questo punto tutto ciò 
che è possibile fare ad un 
normale motociclista per 
mettere in funzione la pro
pria moto crediamo sia sta
to detto e se proprio « Lei » 
non ne vuole sapere, solo 
un meccanico vi può aiu
tare. 

U. D. 
9 Le divisioni Chevrolet e Buick 
della General Motors avrebbero 
allo studio la produzione di un 
motore a tre cilindri, da instal
lare sulle mini-auto a due posti 
che verranno commercializzate 
nel 1984-85. 
m Con quasi 7.000 unità ven
dute nel primo Quadrimestre di 
quest'anno la Ritmo è la vet
tura con motore diesel più ven
duta in Italia. Nella sua cate
goria, copre già oltre il 65 per 
cento delle richieste. 

La Fiat Panda «30» è sorprendente 
ma non solo per la sua abitabilità 
Viaggia incollata alla strada, è poco rumorosa, è ben ventilata, ha una grande visibi l i tà, 
consuma poco - Dopo duemila chi lometr i d i guida se ne ricavano soprattutto impressioni 
favorevoli 

«E* spaziosa, sorprenden
temente spaziosa. Qui den
tro ci si muove proprio be
ne. E poi la visibilità è ot 
tima: mi sembra di stare 
seduta su un balcone». La 
nostra collega, dopo questo 
giudizio sintetico e preci
so, si avvia con la sua Pan
da 30 di recentissimo acqui
sto. Le era bastata una pro
va in città e durante una 
breve vacanza per non ave
re dubbi: soprattutto dopo 
aver accumulato una lunga 
confidenza con altre utilita
rie, diventando quasi una 
veterana. 

« L'abitabilità! », ci avreb
be confermato qualche gior
no dopo un amico sempre 
a proposito del più recente 
modello della FIAT e sulla 
base, anch'egli, di una lun
ga esperienza alla guida di 
altre vetture analoghe « L'a 
bitabilità », aveva ribadito 
«che significa comodità si
cura per quattro-cinque per
sone, senza contare lo spa
zio davvero eccezionale del 
bagagliaio: pensa alla neces
sità di trasportare un elet
trodomestico, per esempio, 
oppure alla mia attrezzatu
ra per la pesca e la relativa 
scampagnata con la fami
glia, per apprezzarne tutti 
i vantaggi. E considera poi 
la funzionalità nell'impiego 
dello spazio, con i sedili 
piegabili o asportabili e la 
possibilità di caricamento 
anche di oggetti ingombran
ti dall'ampio portellone pò 
steriore. Seconda macchina? 
Ma scherziamo? E' una 
macchina cera, multiusi, 
gradevole, dai consumi con
tenuti ». 

L'abitabilità, dunque. E i 
due giudizi che abbiamo ri
portato confermano il moti
vo del massimo voto conte
nuto su una pagella redatta 
sulla base di commenti rac
colti tra numerosi giornali
sti specializzati. «Spaziosis
simi gli intemi rispetto agli 
ingombri esterni», è spe
cificato nel voto. «E* l'u
nica 650 ce. omologata per 
5 persone. Ottima l'accessi-
biuta grazie all'ampio ango
lo di apertura delle portiere. 
Originale e pratica », conclu
de la motivazione — « la 
panchina posteriore trasfor
mabile». 

* 

Nata un po' in ritardo ri
spetto ad altre «grandi u-
tilitarle » europee. La Panda 
30 sta rapidamente recupe
rando, imponendosi sul mer
cato grazie ad una felice sin
tesi tra funzionalità ed ele
ganza, Alla 'linea compatta 
unisce, infatti, non soltanto 
lo spazio, ma anche la grin 
ta e la versatilità nelle pre
stazioni. Ne abbiamo avuto 
una conferma percorrendo, 

un po' per ragioni di lavoro 
e un po' per un periodo di 
vacanza, le strade delle val
late del Varesotto, una se
rie di percorsi «severi» 
(quelli per esempio del Gi
ro di Lombardia, dalla Gran-
tola al Brinzio, o del tradi
zionale turismo domenica
le, dal Campo dei Fiori a 
quota 1200 alle «serpenti
ne » attorno ai laghi). 

Alcune impressioni-in ra
pida sintesi dopo 2000 chi 
lometri: il cambio è buono, 
la vettura viaggia «incolla
ta», la tenuta in curva è 
ottima in ogni condizione 
di tempo. Il motore, il col-
laudatissimo propulsore del
la 126.già prodotto in cin
que milioni di esemplari, si 
adegua ottimamente al pe
so e al volume della vettu
ra. Certo: chi dimentica che 
si tratta di un motore di so
li 650 ce e con due cilindri, 
può riportare qualche picco
la delusione in fase di sor
passo o premendo sul pe 
dale con improvvisa frene
sia. Basterà un pizzico di 
«memoria tecnologica» per 
chiedere prestazioni brillan
temente adeguate alle possi
bilità del motore, che garan
tisce una piena soddisfazio
ne non soltanto per la ela
sticità ma anche per la sua 
silenziosità, che viene un 
po' meno soltanto agli alti 
regimi. E la velocità soste
nuta è garantita anche sulle 
lunghe distanze, senza ac
cusare stanchezze e « beven
do» con moderazione. Dai . 
nostri calcoli, infatti, i con 
sumi medi sono con buona 
approssimazione quelli in
dicati dalla Casa: 18-18,5 
km/1 mediamente a 90 km/h 
in autostrada; 13-13,5 km/1 
nei percorsi cittadini-

Quali le altre caratteristi
che che colpiscono di più? 
Vediamole in rapida sintesi: 

GUTOA E COMANDI — 
Comodo e facilmente mano
vrabile il volante. Il cambio 
si aziona bene anche con il 
sedile arretrato. I pulsanti 
sono accorpati in modo da 
essere visti e azionati co
modamente. 

CLIMATIZZAZIONE — Fa
cile da regolare e molto ef 
fidente. L'aria fresca rag
giunge anche i sedili poste
riori. Buona anche la cana
lizzazione dell'aria calda 
verso il basso. 

FRENI — Molto sicuri, a 
disco quelli anteriori e a 
tamburo quelli posteriori, 
gli stessi della versione 45, 
derivati dalla Ritmo. 
"" BAGAGLIAIO — E' il più * 
ampio di questo tipo di vet
ture: ben 1088 dm1 con il 
sedile posteriore asportato. 

STERZO — Leggero nelle 
manovre e preciso in mar
cia. 

Difetti? Tra le nostre no
te, soltanto questi appunti 
(pochi se si pensa che ab
biamo utilizzato una vettu
ra di preserie): la chiave 
delle portiere non sempre 
entra con facilità (come 
per la Ritmo); il serbatoio, 

Sitando il carburante scen-
e al disotto della metà, si 

fa* « sentire ». Proprio cosi: 
un fastidioso sciacquio ogni 
volta che si frena o si ral 
lenta bruscamente. Forse 
basterebbe una paratoia. I 

nottolini chiudiporta do
vrebbero essere zigrinati. La 
tenuta all'acqua non è pro
prio perfetta, anche se fa
cilmente sistemabile. 

E questo è proprio tutto. 
S. B. 

La Fiat Panda « 31 ». Nelle feto in «He due esempi delle 
eccezionali capacità di carico della vetturetta. 

La scheda della «30» 
MOTORE: Anteriore, longitudinale, «52 ce. 
TRAZIONE: Anteriore 
POTENZA: » CV (DIN) a S5to giri/min. 
FRENI: Anteriori a disco; posteriori a tamburo 
SOSPENSIONI: Anteriori a mote indipendenti, posteriori 
ad ansale taboUrc con molle semiellittiche 
CONSUMI: A St km/h In autostrada 183 km/1; ciclo ur
bano 13,5 km/1 
PRESTAZIONI: Velocità massima 116 km/h; succiti aaiom 
con partenza da fermo, 0-lMt metri in H sec.; ripresa: da 
4G km/h in IV marcia «1060 metri In 4M sec, 
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Stasera in TV «Assassinio sull'Orient Express» 

Niente paura 
c'è Poirot 
sul treno 
del delitto 
Il film di Sidney Lumet ispirato a un 
racconto di Agatha Christie, col qua
le la Bergman conquistò un Oscar 

Per la gioia degli amici 
di Agatha Christie, che so
no ancora tanti, stasera due 
piccioni con una fava: la 
più classica vicenda che ve
de impegnato l'infallibile in
vestigatore belga Hercule 
Poirot e una accolita vera
mente gustosa di interpreti 
dalle facce rodate a tutti i 
ruoli. 

Con delle facce come 
quelle di Ingrid Bergman, 
Albert Finncy (nei panni di 
Poirot). Lauren Bacali, Ri
chard Widmark, Vanessa 
Redgrave, Sean Connery, 
Anthony Perkins e altri an
cora potete stare certi che 
lo spettacolo è assicurato, e 
chiunque sia l'assassino, ci 
darà del filo da torcere per 
farsi scoprire. 

L'irriconoscibile eroe di 
Tom -Jones nella fisionomia 
di Poirot per fortuna ci ter
rà per mano nell'intrigo ci e 
la signora del giallo ha im
maginato e collocato in quel
l'ambiente che, ai suoi tem
pi poteva essere avvicinato 
alla jet-society attuale: in
somma gente che gira il 
mondo perché ha soldi, tem
po, amicizie internazionali. 
Siamo, come dice il titolo, 

sul favoloso Orient-Express 
e qui. tra dodici altolocati 
signori, si nasconde una or
ribile colpa. 

In salottini e vagoni ri
storante, il paziente Poirot 
interroga i viaggiatori e ri-
costruirsce una truce vicen
da alla cui origine sta un 
odioso delitto: il rapimento 
di una bimba e la sua mor
te che provocano quella del
la madre incinta, del padre 
e perfino della bambinaia in
giustamente sospettata. 

E mentre il mitico treno 
procede molto lentamente. 
rallentato da vari inconve
nienti. i personaggi avran
no il tempo di farsi cono
scere dal detective e dal 
pubblico, fino, naturalmente, 
al canonico disvelamene fi
nale della trama delittuosa. 

Agatha-Poirot ci sorpren
derà ancora una volta mo
strando come la più scienti
fica e arida speculazione di 
cui il detective belga è ca
pace possa mettere a nudo 
oltre alla più aggrovigliata 
macchinazione, anche la più 
cieca, indomabile passiona
lità... 

Non diremo altro sulla vi-

Ingrid Bergman riceve l'Oscar per la sua interpretazione 
in « Assassinio sull'Orient Express ». 

cenda che, naturalmente va 
gustata così com'è. Poche 
parole sul regista di questo 
film che partecipa al ciclo 
della Bergman: Sidney Lu 
met, che diresse Assassinio 
sull'Orient Express nel 1974, 
dopo aver prodotto film ri
gorosi e coraggiosi come, 
tra gli altri, l'iniziale La 
parola ai giurati (1957). U 

uomo del banco dei pegni 
(1964). 

Lumet, pur affrontando 
anche qui il tema della vio
lenza, lo filtra con quella 
ironia che la signora del bri
vido si merita e anzi esige. 
Ingrid Bergman lo assecon
da con pari maestrìa, tan
to che. per questo film si 
conquistò uno dei suoi « O-
scar ». 

PROGRAMMI TV 
Rete uno 

12,30 
13 
13,25 
13,30 
14 
14,25 
16 

17 
17,25 
17,55 
18,25 
18,50 
19,20 
19,45 
20 
20,40 

LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI 
CARO DIRETTORE - Rubrica condotta da Aba Cercato 
CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER TUTTI: il russo: 37* trasmissione 
DALL'ISOLA S. GIORGIO A VENEZIA: telecronaca del
la conferenza stampa finale del vertice dei capi di Stato 
dei sette Paesi più industrializzati del mondo 
LA FAMIGLIA MEZIL - Disegni animati 
MAMMA A 4 RUOTE: « L'adorabile suocera » 
CINETECA-STORIA 
I PROBLEMI DEL SIG. ROSSI - Conduce Luisa Rivelli 
L'OTTAVO GIORNO 
AMORE IN SOFFITTA • « S come Silvia » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
CICLO DI INGRID BERGMAN - «Assassinio sull'Orent 
Express » 
TELEGIORNALE 

Rete due 
12,30 
13 
13,30 
14 
17 
17,30 
18 
18,30 
1830 
19,05 
19.45 
20,40 
22,25 
2235 
23,25 

MENU DI STAGIONE - Conduce Giusi Sacchetti 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONE - Infanzia e territorio 
POMERIGGI MUSICALI 
SATURNINO FARANDOLA 
SPAZIO DISPARI 
L'UOMO E LA NATURA 
DAL PARLAMENTO - TG 2 SPORTSERA 
SPAZIOLIBERO: I programmi dell'accesso 
EUROGOL '80 
TG2 - STUDIO APERTO 
MIXER 100 minuti di televisione 
CONCERTO ALL'ITALIANA 
PROTESTANTESIMO 
TG2 - Stanotte 

Rete tre 
18,30 PROGETTO TEVERE - A cura di Adriana Foti 
19 TG3 • Fino alle 19,10 diffusione nazionale: dalle 19,10 

alle 19,30 informazioni regionali 
20 GIANNI E PINOTTO 
20,05 FRANCO ANTONICELLI, di G. Bollati 
21 TRA SCUOLA E LAVORO 
21,30 IL GOVERNO PIÙ' VICINO 
22 TG3 
22,30 GIANNI E PINOTTO 

Svizzera 
19,10: Programmi estivi per la gioventù; 20: Telegiornale; 20,10: 
Bambinaia a tempo pieno; 20,40: Obiettivo sport; 21,10: Il 
Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: Ricercatori scientifici ti
cinesi all'estero; 22,45: Ricercare; 23,25: Telegiornale. 

Capodistria 
18,30: Film; 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Punto d'incontro; 
20,30: Cartoni animati; 20,45: Tutto oggi; 21: Una rosa per 
tutti; 22,30: Passo di danza. 

Francia 
12,05: Venite a trovarmi; 19,29: Lo scandalo; 12,45: A 2; 13,35: 
Rotocalco regionale; 14: Aujourd-hui madame; 15: La saga dei 
Forsythe; 1535: Sci nautico; 17,20: Finestra su... 1732: Recrè 
A 2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 
19,25: Attualità regionali; 19,45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,35: Domande d'attualità; 2135: Ritratto dell'universo; 2235: 
Sala delle feste; 23,35: Telegiornale. 

Montecarlo 
16,30: Montecarlo news; 16,45: L'ombra del delitto; 17,15: Shop
ping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 1735: Cartoni animati; 
18,10: Un peu d'amour...; 19,05: Lucy e gli altri; 19,35: Tele
menu; 19,45: Notiziario; 20: Il buggzzum - Quiz; 20,30: Medi
cai Center - Telefilm; 2130: Bollettino meteorologico; 21,35: 
La peccatrice di San Francisco - Film; 23,15: Oroscopo di 
domani; 23,20: Notiziario; 23,35: La Jena - Film 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 6, 6,15, 
6,45, 7,15. 7,45, 8, 8,45, 9, 12, 13, 
14, 15, 17, 19, 21,05. 23. Tre ore 
- Buon giorno dall'Italia; 7,15: 
GR1 lavoro; 7,27: GR1 sport 
Europa 80 - « Special » sui 
campionati europei di calcio; 
7,45: Per chi viaggia; 8,30: I 
giornali e lo sport; 9,02: Ra-
dioanch'io '80; 11,03: Quattro 
quarti; 12,03: Voi ed io '80; 
13,25: La diligenza; 1330: 
Tenda - Spettacolo con pub
blico; 14,03: Un mito: Io To-
scanini (10); 14,30: Le pecore 
mangiano gli uomini (9); 
15,03: Rally; 15,25: Errepiuno; 
1630: Il noce di Benevento; 
17,03: Patchwork; 18,35: At
tori del nostro secolo (8); 
19,30: Danze aristocratiche e 
popolari d'altri tempi; 1930: 
Musiche di scena; 20,20: Si
pario aperto; 21,08: Dedica

to a...; 21,35: Universi paral
leli; 22: Cattivissimo; 22,30: 
Musica ieri e domani; 23,15: 
In diretta da G. Bisiach. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6,30, 
7,30,8,30,9,30,11,30, 12,30, 13,55, 
16.30, 17,30, 18,30, 1930, 22,30. 
Ore 6, 6,06, 6,25, 7,05, 7,55, 8,45: 
I giorni; 7,35: GR2 europei 
di calcio; 9,05: Le trombe; 
932, 10, 12, 15: Radiodue 3131; 
10: GR2 estate; 1132: Le mil
le canzoni; 12,10: Trasmissio
ni regionali; 1230: Il suono 
e la mente; 16,32: In concert; 
1732: Esempi di spettacolo 
radiofonico; 18.05: Le ore del
la musica; 1832: Il racconto 
del lunedì: « Tu nói », di Lui
gi Pirandello; 1930: Speciale 
GR2 cultura; 1937: Spazio X; 
21,05: La lotta per Barbara, 
3 atti di D. H. Lawrence; 

22,20: Panorama parlamen
tare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45 733 
9,45 11,45 13,45 15,15 18,45 20,20 
20,45 23,55. Ore 6: Quotidiana 
radiotre; 635, 8,30, 10,45: Con
certo del mattino; 7,28: Pri
ma pagina; 9.45: Succede in 
Italia; 10: Noi, voi, loro don
na; 12: Antologia di musica 
operistica; 13: Pomeriggio 
musicale; 15,18: GR3 cultura; 
1530: I concerti di un certo 
discorso; 17: Musica e mito; 
1730-19: Spaziotre; 1930: Fe
stival di Vienna 1980 (nell'in
tervallo ore 20,20 circa GR3); 
21: Nuove musiche; 2130: Pa
gine da « Luce d'agosto » di 
W. Faulker; 2135: J. S. Bach 
e la a Philarmonica » di Lon
dra; 23: Il jazz; 23,40: n rac
conto dì mezzanotte. 

Un ritratto di Franco Antonicelli sulla Rete 3 

Alla radio annunciò: 
«Torino è libera» 

Un grande uomo di cultura e le sue scelte politiche nelle testimo
nianze di amici e compagni di prigionia - Scoprì Joyce e Topolino 

Franco Graziosi legge e II 
racconto del ìunedi », (Radio 
due, ore 1M2) . 

Un matrimonio in frac, da 
vero signore, nelle « selvag
ge solitudini » dì Agropoli, a 
picco sul mare, dove era con
finato con l'accusa di antifa
scista. 

Le sue letture pomeridiane 
dei « Promessi sposi », final
mente liberati dal grigiore 
scolastico, in una cella del 
carcere delle Nuove a Torino, 
davanti al pubblico attento 
dei compagni di prigionia (ci 
pensava Ludovico Geymonat 
a far tare ginnastica a tutti, 
al mattino). 

Due istantanee per Franco 
Antonicelli, un « dandy » — 
come ricorda Massimo Mila 
— « Noi, Pavese, Sturani, io 
e gli altri al suo confronto e-
ravamo sboccati e malparlan
ti a. Uno studioso meticoloso 
all'inverosimile, un politico 
che lottò al fianco degli ope
rai della sua città. La Rete 
tre stasera dedica un'ora ad 
Antonicelli, alle 20,05, in un 
programma a cura di Giulio 
Bollati e con la regìa di Mas
simo Manuelli, che hanno trac
ciato attraverso testimonian
ze e ricordi il ritratto di un 
uomo che viveva sullo stesso 
ritmo della sua città. Un ri
tratto a due volti, di un uo
mo che ha lasciato le sue im
pronte tra via Cernala — do
ve studiava e incontrava gli 
amici — e piazza Vittorio — 
dove tenne il primo comizio 
alla caduta del fascismo — e 
di una città: « Due profumi 
ha Torino: stordiscono i gi
gli a giugno, e a settembre i 
fumi dei roghi di foalie lungo 
il Po » scriveva « l'ultimo goz-
zaniano » (come lo definisce 
Edoardo Sanguineti). 

Chi era Franco Antonicelli? 
L'immagine di uomo di cultu
ra strappato ai libri dal suo 
sentimento democratico (una 
lettera di solidarietà a Croce 
è causa del suo primo arre
sto) si arriozhisce con gli an
ni di una sofferta maturazio
ne, puntigliosa e caparbia co
me i suoi studi. Uomo libe
rale, uomo della Resistenza, 
dall'incontro col movimento 
operaio e con le forze di si
nistra raccoglie elementi che 
fa suoi: negli anni 50 combat
te contro le repressioni in 
fabbrica, è un promotore del
la lotta genovese contro il go
verno Tambroni e gli alleati 
fascisii. Un « mutamento » 
certo sofferto (amaramente 
Antonicelli descrive un suo in
contro con un operaio che 
andava a un'assemblea sui 
cottimi mentre lui, poeta, 
guarda te zinie) che lo por
ta all'adesione al PCI, sena
tore indipendente nelle sue li
ste. 

Antonicelli resta per i to
rinesi un volto « familiare », 
l'uomo colto che parlava sem
plice, di fatti letterari come 
di politica. E' stata la sua la 
prima voce libera delta radio, 
la sera del 28 aprile '45 nella 
Torino liberata (ma ancora 
sparavano i cecchini): «t E' il 
vostro comitato di liberazio
ne che vi parla. La voce se
greta ora è libera e palese o. 
Ma con se stesso restava sem
pre critico, anche in quei gior
ni scriveva: « La mia vita 
finora è stata generica, forse 
ora rinasco. Perchè così tar
di? a. 

Massimo Mila, Norberto 
Bobbio, Alessandro Galante 
Garrone, Vito D'Amico, Gian
ni Dotino, Edoardo Sanguine
ti parlano oggi dell'amico 
scomparso in modo vivo, af
fettuoso. K Sembrava dimenti
cato in biblioteca dalla gene
razione precedente» scherza
no i compagni che allora non 
capivano le ragioni della sua 
meticolosità, del suo studio 
continuo che lo condannaro
no ad essere un professore 
« supplente », che non faceva 
mai carriera. 

Eppure autori come Kafka, 
Joyce, O'Neill sono stati por
tati in Italia proprio dal pro
fessorino, che con Leone 
Ginzburg e Cesare Pavese li 
pubblicava nelle edizioni Fras-
sinelli. Ma è suo anche il me
rito di aver pubblicato, nel 
'33, Topolino. Antonicelli ai 
bambini dedicò anche un li
bro Le parole turchine. Per 
lui la cultura doveva essere 
una cosa * semplice », e riu
scì a rendere amabile a tutti 
la storia, nel dopoguerra, con 
una serie di « lezioni testimo
niate B dai protagonisti (« te
stimoniare la storia — dice
va — è insegnare un po' di 
rivoluzione »). 

Ma su un altro fronte lo ri-

Comizio di Franco Antonicelli a Torino (piazza Vittorio) i l 
6 maggio 1945. 

cordano come presidente del 
CLN piemontese, l'impegno in 
« Giustizia e libertà » durante 
la Resistenza, il confino nel 
'36, l'arresto a Roma nel '43 
(a Regina Coeli ritroverà Leo
ne Ginzburg), i giorni della 
Liberazione a Torino (dove si 
oppone fermamente alle ri
chieste tedesche, che vogliono 
far passare per la città due 
divisioni corazzate in ritirata, 

minacciando di fare del capo
luogo piemontese un'altra Var
savia). 

Nel '74, dalla televisione, 
Antonicelli spiegava perchè 

.votare per il divorzio era una 
nuova conquista di libertà e 
democrazia, con lo stesso lin
guaggio di uno di famiglia. 

Silvia Garambois 

Robert Cohan al « Maggio » 

Ma è proprio 
«moderna» 
questa danza? 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Uscito dal fertilissimo grembo della gran ma
dre della danza contemporanea Martha Graham, Robert Co
han, nato a New York ma londinese d'elezione, dirige oggi il 
« London contemporary dance theatre ». La compagnia in
glese, ormai accreditatissima in campo internazionale, si era 
prodotta in Italia solo in sporadiche apparizioni (dieci anni 
la al Festival di Venezia e nel gennaio "79 all'Olimpico di 
Roma). Bene ha fatto cosi il Maggio ad invitarla al gran 
completo nella città dove, fra l'altro, la Graham fece la 
sua prima apparizione nel nostro Paese, ventisei anni orso-
no, con Cohan che danzava, allora, per lei. Dunque, in quan
to ad albero genealogico, l'insieme è ineccepibile. 

Ma il risultato è stato inferiore di molte leghe all'aspet
tativa, almeno per chi pensava che in ossequio al titolo, 
si dovesse assistere ad uno spettacolo di danza moderna. 
Non solo tutto ciò pareva sorprendentemente assente per i 
continui rimandi al tempo che fu (anche se questo tempo 
portava la firma illustre della Graham), sì che ormai tale 
danza da moderna è diventata del tutto « classica », ma per 
gli esiti addirittura banali di taluni quadri. Pensiamo al 
balletto, secondo della serata vissuta alla Pergola, The an-
nunciotion (1979), in cui non si sa se fosse più brutta la 
musica (di Howard Blake. compositore che mette insieme 
senza garbo mucchi di note insignificanti) o la coreografia 
(Robert North). 

In pratica si vorrebbe narrare la profezia di Gabriele a 
Maria, con tanto di crocifissione futura dopo il santo con
cepimento. Al termine di varie contorsioni il povero Cristo 
si trova appeso fra i due ladroni ad una trave orizzontale 
in posa ginnico-estetizzante. L'evangelica tragedia si conclude 
quindi cosi, condita da un sottofondo di musica in techni
color. Peccato, perché la compagnia è formata da elementi 
di prim'ordine, Drofessionisti di vaglia per l'elasticità dei mo
vimenti, il perfetto coordinamento delle figure, la compoj 
stezza e la classe del gesto. Citiamo intanto i protagonisti di 
questo infelice balletto: Anita Griffm, Pat-.-ich Harding-Irmex, 
Michael Smal, Cristopher Bannerman, Philipe Giraudeau, 
Paul Smith. 

Migliore, ma non troppo, il balletto finale, tripartito, 
Songs, Lamentation and Praises (1979), ispirato liberamente 
a testi sacri: cantico dei cantici, lamentazioni, salmo. Musi
ca, stavolta, di Geoffrei Burgon, noiosissima anche se meno 
farraginosa del predecessore (asciuttezza petrassiana con un 
pizzico di vocalità alla Beno) e coreografia di Robert Cohan. 
La compagnia si esibiva al completo con Patrich Harding-
Irmer, che scandiva lo scorrere delle situazioni in nera fog
gia espressionista. Con lui ricordiamo Celia Hulton, Nam-
ron, Keit Harrison, Philipe Giraudeau. 

Abbiamo lasciato per ultimo il balletto più convincente: 
Stabat Mater (1975), costruito sulla splendida omonima di 
Vivaldi e affidato alla sola compagnia femminile con Keit 
Harrison, delicata e sensibile. Con un parco uso di elementi 
gestuali o decorativi (scene di John B. Read), Robert Cohan 
si è limitato qui a tradurre in linee e gruppi essenziali il da
to poetico-sentimentale dei celebri versi di Jacopone. 

Immagini sobrie e contenute che avevano fatto, ad aper
tura di sipario, sperare in bene. Invece... Applausi nutriti 
per i bravissimi ballerini ospiti. 

Marcello De Angelis 

FILATELIA 

Cataloghi 
in. anticipo 
Pare strano che si deb

ba già parlare dei cata
loghi della nuova stagio
ne prima che finisca giu
gno, ma si dice che que
st'anno i cataloghi saran
no messi in vendita pri
ma di agosto e la voce 
sembra trovare conferma 
nel fatto che il numero 
di giugno di Francobolli, 
organo ufficiale della Sas
sone, pubblica la prefa
zione che sarà premessa 
ai cataloghi Sassone 1981. 
Che senso abbia questa 
rincorsa, non saprei dire, 
specialmente tenendo con
to del fatto che in autun
no vi saranno probabil
mente novità economiche 
tali da costringere a ri
vedere le quotazioni fissa
te in questi giorni. 

A quel che si può ve
dere dal numero di Fran
cobolli citato, per la pros
sima stagione la Sassone 
punterà soprattutto sul 
« blu », lanciato lo scor
so anno e sulle ipotesi di 
mercato che erano alla 
base della decisione di 
pubblicare questo catalo
go. Allo scopo di favorire 
il lancio del « blu », in 
ogni copia del catalogo 
sarà ' incluso un foglietto 
numerato, stampato dal 
Poligrafico dello Stato, pri
vo di valore filatelico, ma 
che scatenerà la solita cac
cia. La stampa è piace
vole, ma la dicitura reca 
un'inesattezza, poiché nel 
1981 non si celebra il qua
rantesimo anniversario del 
primo catalogo italiano, 
ma la 40* edizione del ca
talogo Sassone. H primo 
catalogo italiano, in senso 
stretto, fu pubblicato nel 
1923. 

San Marino: 
Olimpiadi 

Le Poste della Repub
blica di San Marino an
nunciano per il 10 luglio 
l'emissione di una serie 
di cinque francobolli cele
brativa della XXII Olim
piade. Disegnati dal grafi
co romano Giacomo Por-
zano, i francobolli raffi
gurano atleti gareggianti 
in varie specialità olimpi
che: 70 lire, ciclismo su 
strada; 90 lire, pallaca
nestro; 170 lire, corsa; 350 
lire, ginnastica, esercizi a 
corpo libero; 450 lire, sal
to in alto. La stampa è 
stata eseguita in rotocal
co a tre colori dalla Hélio 
Courvoisier, su carta bian
ca non filigranata, con fi
li di seta nell'impasto, per 
una tiratura di 650.000 se
rie complete. Le prenota
zioni, accompagnate dall' 
importo delle serie richie
ste, saranno accettate fi
no al 30 giugno. 

Novità 
italiane 

Dopo un rinvio, l'emis
sione dei due primi fran
cobolli della serie « Patri
monio artistico e cultura
le italiano » è stata fis
sata per il 2 luglio. I fran
cobolli, entrambi del va
lore di 170 lire, sono de
dicati alla mostra « Fi
renze e la Toscana dei 
Medici nell'Europa del 
Cinquecento » e saranno 
stampati in trittici forma
ti dai due francobolli e 
da un'etichetta senza va
lore di affrancatura ripro-
ducente lo stemma dei 
Medici. La tiratura è di 
otto milioni di esemplari 
per ciascun valore. 

Bolli 
speciali 

Fino al 23 giugno l'uf
ficio postale di Bagni di 
Lucca utilizza la targhet
ta di propaganda del IIT 
Torneo internazionale di 
scacchi. Dal 15 giugno, 

^ N 0 C.fi 

°CTm^ 
presso l'ufficio postale di 
Macerata è in uso una tar
ghetta di propaganda deiìa 
XVI stagione lirica; la tar
ghetta resterà in uso fino 
al 30 luglio. 

A Venezia, presso la 
Fondazione Giorgio Cini, 
nei giorni 21. 22, 23 e 24 
giugno è in uso un bollo 
speciale in occasione del 
vertice economico dei pae
si più industrializzati; poi
ché la sede della mani
festazione non è aperta al 
pubblico, un bollo identi
co sarà usato presso lo 
sportello filatelico della 
direzione provinciale di 
Venezia. 

Il 24 giugno sarà usato 
a Campi di Bisenzio (do
polavoro Autostrade Firen
ze) un bollo speciale in 
occasione delle manifesta
zioni dell'VIU. Giornata fi
latelica; il bollo è lo stes
so usato il 22 giugno nella 
stessa sede. 

Il 28 giugno, nel Palazzo 
Reale di Milano, sede del
la mostra « Gli etruschi a 
Cerveteri » che resterà a-
perta fino ad ottobre, sa
rà usato un bollo speciale 
raffigurante un vaso etru
sco. 

Giorgio Biamino 

situazione meteorologici 
LE Tf M U 

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Triatta 
Vmali 
Milano 
Torino 
Cimo» 
Genova 

FI ranno 
Pisa 
Ancona 
rVugia 
•«scara 
L'Aquila 13 
Roma 17 
Campo* 
Bari 
Napoli 
Potatila - 15 
SJA.Lauea 19 
Roggio C. 16 
Mattina 19 
Palermo 21 
Catania 1 / 
Alghero 14 
Cagliari 16 

JHtAfttósi 
ih*) in 

La situazione meteorologica attuale è sempre controllata dalla prese 
di un'area di bassa pressione che dalia penisola scandinava si este 
fino all'Europa centrale mentre l'anticiclone atlantico rimane, rispi 
al continente europeo, in posizione arretrata. Fra U bassa ed alta p 
alone scorrono da nord-ovest verso sud-est veloci perturbazioni ai) 
tiene che interessano la nostra penisola con particolare riferimento . 
regioni settentrionali e alle regioni centrali. Pertanto sa queste loca 
«•die 0 tempo odiente rimarrà contemto entro i limiti di una si 
eata variabilità: a tratti si avranno addciwaunull nuvolosi »»«v-«*t 
precrattaxiofd anche di tipo temporalesco, praticamente durante U i 
saggio delle pertui barioni, a tratti ci avranno cane di sereno ina 
•assaggio di una pertnrbatiane e l'arrivo della successiva. Le regi 
merMionaU sono praticamente al di inori den'effetto delie pertm 
aloni e pertanto an •.•tate regioni II tempo si mantiene generalme 
buono. La temperatura tende a diminuire leggermente al nord ed 
centro mentre rimane invariata sull'Italia meridionale. 

Sir 

sete destate? 
sete di SI/iE 

certo, Estathè disseta, 
non è gassato ed è senza coloranti. 

E* squisito thè al lai 
In ana confezione igienica e comi 

Portalo con te e bevilo quando vuoi: 
Estathè disseta sempre, anche non ghiacciato. 

Estathè per la sete d'estate. 

Disseta e . . . 
non è gassato! 

J 
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oro «europeo» 
URSS 
Spagna 
Italia 
RFT 
Cecoslovacchia 
RFT 

Tutto come nelle previsioni 
La squadra di Derivali (2-1) 

vince il Campionato d'Europa 

Il Belgio non blocca 
la marcia della RFT 

Doppietta di Hrubesch - La prima rete dopo 10' di gioco e la seconda a 2' dalla fine 
Il Belgio aveva pareggiato su un discusso rigore - Una partita piena di colpi di scena 

ROMA — Hans! Mueller, uno degli uomini di punta della 
nazionale tedesca, In azione nella finale di ieri. 

L'esultanza dei tedeschi federali dopo il gol della vittoria di Hrubesch (a sinistra) e un'azione del belga Ceulemans (a destra). 

MARCATORI: Hrubesch al 9' 
del p.t.; nella ripresa Van 
der Eycken su rigore al 27' 
e Hrubesch al 44'. 

G E R M A N I A FEDERALE: 
Schumacher; Dietz, Kaltz; 
Briegel (Culhnann dal 10' 
s.t.). Stielike, K.H. Foer-
ster; Schuster, Muller, Hru
besch, Allofs. Rummenigge. 

BELGIO: Pfaff; Gerets, Mil-
lecamps; Meeuws, Reinquin, 
Cools; Van der Eycken, Van 
Moer, Mommens, Van der 
Elst, Ceulemans. 

ARBITRO: Rainea (Roma
nia). 

ROMA — Un gol di Hrubesch 
a due minuti dalla fine della 
partita ha laureato i tede
schi della RFT campioni d* 
Europa. I bianchi di Der-
wall hanno vinto la finale all' 
Olimpico di Roma per 2 reti 
a 1 (gol ancora di Hrubesch 
nel primo tempo e di Van 
der Eycken nella ripresa su 
rigore). Una partita di otti
mo livello tecnico e agoni
stico. coi tedeschi padroni 
nel primo tempo e i belgi 
in cattedra per buona parte 

della ripresa, come del resto 
la cronaca spicciola può, 
senz'altro, chiarire. 

Stadio Olimpico quasi al 
completo quando l'arbitro Rai
nea dà il via alla finalissi
ma del sesto campionato d' 
Europa per nazioni. Guy Thys 
e Derwall schierano le forma
zioni già note alla vigilia, con 
Mommens cioè i belgi inve
ce dello spento Van der Ber
gli, e con la squadra tipo i 
tedeschi, la stessa che rifi
lò tre gol all'Olanda. La par

tenza è prudente, tuttavia i 
tedeschi, nel breve spazio di 
due minuti, ottengono due 
calci d'angolo a testimonian
za di una certa superiorità 
territoriale: e sul secondo 
Hansi Muller, qualche metro 
indietro il limite dell'area la
scia partire, in perfeho sti
le, un rasoterra che maligna
mente s'impenna davanti al
la porta belga: Pfaff, dimo
strandosi ottimo portiere, rie
sce chissà come a metterci 

la punta delle dita e a de
viare. 

I belgi chiaramente soffro
no la maggiore personalità 
dei tedeschi, tuttavia Ceule
mans fa vedere di quale li
vello sia la sua classe, im
ponendo ai difensori avversa
ri una rigorosa doppia mar
catura, ma effettivamente 
fin qui i bianchi di Derwall, 
per questi belgi, sono trop
po forti. E bastano nove mi
nuti per rendersene conto, 
il tempo cioè perchè la R r T 

prenda le misure: poi un'a
zione perfetta impostata da 
vSchuster, che riceve da Han
si Muller, batte tutti sul tem
po e offre a Hrubesch un 
pallone che il centravanti si 
porta avanti col petto, con
cludendo poi con un rasoter
ra che per Pfaff è risultato 
imprendibile. 

L'uno a zero sembra un e-
loquente dimostrazione di 
quanto questa finale possa of
frire: il Belgio cerca il con
tropiede, restando questa 1" 
unica arma per contrastare 
la costante pressione dei te
deschi che nonostante il van
taggio non accennano a ridi
mensionare la loro spinta of
fensiva. E appena quaranta 
secondi dopo il gol a Mom
mens capita l'occasione del 
pareggio: la porta è vuota ma 
il suo pallonetto è largamen
te fuori misura. 

E appunto i belgi dimostra
no che in fondo questa finale 
non l'hanno demeritata se è 
vero che le loro rapide azioni 
ispirate da Van Moer, e chiu
se in avanti da Ceulemans e 
Mommens riescono a creare 
parecchi problemi a Stielike 
e Schumacher. H confronto co
munque ora ristagna a centro
campo, soffocato dai tattici
smi. e ravvivato soltanto da 
qualche fiammata in contro
piede: una di queste, al 29', 
porta Hansi Muller, ben libe
rato da Hrubesch, al limite: 
troppo frettolosa però la sua 
conclusione per risultare an-

Con il quarto posto agli « europei » questa nazionale ha chiuso un ciclo 

Ma ora il «rinnovamento» dovrà 
essere opportunamente graduale 
Tra qualche mese infatti ci saranno le qualificazioni pe r i « mondiali » e presentarsi con una squadra del tutto 
nuova sarebbe pericoloso - Quel che c'è da salvare e chi è in lista di attesa per entrare nel «club Italia» 

La sequenza del rigore che fante polemiche ha suscitato: da queste foto sembra che Netollcka abbranchi la sfera prima che questa varchi la linea. 

Adesso diciamo pure che 
non ne è andata bene una. 
E per molti versi è anche 
vero. Se per la Nazionale 
azzurra questi « europei » 
sono infatti iniziati male e 
finiti peggio, non c'è ombra 
di dubbio che c'entra per 
gran parte pure la sfor
tuna. Nel senso di inezie che 
bastano a volte a limitare o 
capovolgere un risultato, di 
infortuni che hanno ad un 
certo punto bloccato un paio 
di uomini tra i più in for
ma, di arbitri che non han
no propriamente strizzato 
l'occhio, di avversari favo
riti spesso dalie circostan
ze e via via discorrendo. 

La prima e doversa con
statazione di fondo però, do
po la sconfitta con i ceco
slovacchi, amara quanto 
quell'indigesto 0-0 con i bel
gi. e forse più per essere 
scaturita da quella sempre 
assurda tombola dei calci 
di rigore, sconfitta che to
glie agli uomini di Bearzot 
anche la piccola soddisfazio
ne del <r contentino » di 
chiusura e li relega al quar
to posto, è proprio che quel
lo, il quarto posto, rappre
senta attualmente la giusta 
collocazione del nostro cal
cio nella scala de» valori 
continentali. Ha avuto for
se troppo, nella classifica 

conclusiva di questi campio
nati, il Belgio di monsiur 
Thys, nonostante le molte 
simpatie che ha via via rac
colto, ttmpatie e consensi 
che giusto si riversano, di 
norma, sui meno attesi; han
no avuto forse poco, nono
stante certe prestazioni ab
bondantemente deludenti, 
Inghilterra e Olanda, in fon
do dannegguite, come del 
resto la squadra azzurra, da 
una formula che va con ur
genza e senza più riserve 
riveduta: hanno avuto forse 
ancora meno compagini co
me la Jugoslavia, la Polo
nia, la Francia rimaste fuo
ri per l'impietosa eliminazio
ne in gironi di qualificazio
ne cosldetti di a ferro», 
ma tutto sommato, alla lu
ce di queste pur doverose 
considerazioni, lamentarsi 
del quarto posto di Napo
li non ha senso. 

Certo, se Collovati non a-
vesse sbagliato quel calcio 
di rigore, dopo ben 8 mes
si a segno dal suoi compa
gni, avremmo anche potuto 
strappare il terzo; certo, se 
l'arbitro Garrido non et a-
tiesse negato a Roma quel
l'altro rigore, avremmo bat
tuto il Belgio e affrontato, 
addirittura, la RFT nella fi-
naltssimmia per il titolo. E 
però il discorso non regge. 
Anche e soprattutto perchè, 

si.capisce, non è con i se. 
ma coi gol che si fanno i 
risultati. E sono proprio i 
gol, al di là di quelli fa
sulli e beffardi della * lot
teria» di Fuorigrotta, che 
alla Nazionale azzurra sono 
mancati 

Del resto, da tempo or
mai, diciamo pure daU'am-
miratissima esibizione ar
gentina del giugno 78, il no
stro calcio in campo inter
nazionale va progressiva
mente contando sempre me
no, le nostre squadre di club 
vengono regolarmente elimi
nate nei primissimi turrd dei 
tornei ai quali partecipano, 
e di recente abbiamo giusto 
visto ridotte da quattro a 

' due le squadre ammesse al
la Coppa UEFA, mentre in 
campo nazionale il nostro 
campionato è arrivato ad es
sere un emporio di nefan
dezze da un punto di vista 
tecnico, e non solo da quel
lo. Il brutto gioco dilaga e 
la violenza in proporzione, 
il gol è un fatto raro e lo 
spettacolo un sogno. Conve
niamo allora che un quarto 
posto in questi * Europei 
'80 » non dovrebbe essere, in 
fondo, davvero da buttare. 
Anzi. 

Tra l'altro, una posizione 
migliore. Il secondo posto, 
diclamo, che avremmo rag
giunto battendo il Belgio, 

come si sarebbe anche po
tuto (arrivare a pensare di 
potercela fare anche con la 
RFT non sarebbe stato in 
alcun modo lecito!), sareb
be a ben vedere risultata 
pericolosa: avrebbe infat
ti potuto illudere qualcuno, 
Bearzot ovviamente prima di 
tutti, che * quella» era e 
restava la squadra giusta, 
inutile dunque ogni revisio
ne o il più piccolo ritocco, 
insensate le critiche, pure le 
più sincere, inaccettabili i 
consigli e i suggerimenti, an
che i più disiteressati. Così 
invece appare più facile, se 
non proprio scontato, che la 
evidenza arrivi a colpire an
che i miopi. O, meglio, quan
ti, per troppo amore, sono 
portati a non vedere, o a 
vedere sfumato. 

Visto che va sempre più 
di moda, ormai, parlar di 
0cicli», diciamo pure sen
za più remore d'alcun tipo 
che questa Nazionale ha de
finitivamente chiuso il suo. 
Era una Nazionale * bian
conera», come qualcuno tra 
l'accidioso e il sarcastico ar
riva a definirla, nata cioè 
sull'eco e sulle indicazioni 
che due campionati d'alto 
livello dominati dalla iu
re suggerivano, una Nazio
nale che, raggiunto il verti
ce della sua parabola, co
me gioco e come risultato, 

appunto a Benos Ayres 18, 
è andata poi via via calan
do col calar della Juve in 
campionato. Una conseguen
za logica, in fondo persino 
ovvia. Bearzot però, e con 
lui la critica meno succube 
del campanilismo e meno 
legata a problemi di tiratura, 
continuò a restarle fedele. 
Una squadra, con ragione 
sosteneva, per arrivare ed 
essere tale abbisogna di an
ni di affiatamento non sol
tanto tecnico, di collaudi lun
ghi e sofferti, di esperienze 
comuni. 

Prima di buttarla, dunque, 
si proponeva di attendere 
che il campionato gli of
frisse qualcosa di meglio, o 
comunque di valido. Il cam
pionato non gli ha offerto 
niente e lui, imperterrito, a 
quella nazionale restava fe
dele. Qualche innesto qua e 
là, vedi Collovati e Orioli e 
in più di qualche prometten
te giovane nella erosa» del 
cosidettl nCtub Italia» giu
sto per smentire le accuse 
di « conservatorismo » che 
da più parti gli piovevano, 
ma la squadra nelle sue 
strutture e nel suo gioco re
slava la stessa, quella ap
punto della bella avventura 
argentina. Senonchè la Ju
ve continuava la sua disce
sa e la Nazionale, di con
seguenza, riproponeva di vol

ta in volta nuove esigenze. 
Bettega e Causio perdeva
no il loro smalto, il a caso 
Rossi » finiva fatalmente con 
l'aggravare le cose. La criti
ca, specie ovviamente la più 
malevola, si scatenava, le po
lemiche si infittivano. E 
Bearzot duro, a difendere 
con accanimento la « sua » 
squadra. In fondo, in pro
spettiva degli a Europei» le 
sue giustificazioni erano an
cora credibili, le sue moti
vazioni valide: a distrugge
re una squadra ci vuole po
co. a metterne insieme una 
nuova ci vogliono anni e 
materiale «ad hoc». Com
prensibile allora che con 
quel criterio affrontasse la 
competizione. I fatti un po
co lo tradivano nel primo 
match con la Spagna, tor
navano a dargli ragione nel 
secondo di Torino con gli 
inglesi, riprendevano a vol
targli le spalle nel terzo a 
Roma con i belgi, e poi nel 
quarto a Napoli con la Ce
coslovacchia. 

Adesso gli ttEuropei» van
no in archivio. In archivio 
è giusto che vada, almeno 
nel suo spirito e nella sua 
carismatica intoccabilità se 
non, in toto, nelle sue strut
ture, anche la Nazionale * ar
gentina». Il che non vuole 
ovviamente dire cominciare 
tutto da zero. Né buttare a 
mare, tanto per far dei no
mi, e i nomi anzi più gros
si, Bettega e Causio. Il Bet
tega e il Causio degli * Eu
ropei» servono poco o non 
servono affatto, ma la loro 
classe, il loro indubbio ta
lento potrebbe risultare an
cora di grande aiuto non ap
pena la condizione tornasse 
a sorreggerli. Certo, nell'82, 
quando si tratterà di affron
tare in Spagna i « mondiali », 
avranno uno 32 anni e l'altro. 
33, tanti, non c'è dubbio, 
anche se non mancano e-
sempi nella storia calcistica 
di brillanti longevità, ma non 
bisogna però dimenticare 
che, a quei * mondiali », bi
sognerà arrivarci attraverso 
un girone di qualificazione 
(con Jugoslavia, Grecia, Da
nimarca e Lussemburgo) che 
comincerà già quest'anno a 
ottobre. 

Presentarci allora a questi 
incontri di qualificazione (i 
brutti clienti come si vede 
non mancano) con una Na
zionale del tutto nuova, e 
dunque praticamente «r spe
rimentale », potrebbe risul
tare estremamente pericolo
so. I giovani pronti, da ag
giungere ai Gentile agli Sci-
rea ai TardeUi ai CoUovati 
e agli Antognoni, non man
cano, da Gatti ai fratelli Ba
resi, dagli Altobelli ai Pruz-
zo, ai Beccalossi. Con il re
cupero, ovvio, dei Rossi e 
dei Giordano non appena si 
rivelassero disponibili. Ag
giungerci, saggiamente dosa
ta, gente di provato talen
to e di sicura esperienza, 
certo non guasterà, nel mo
mento di accingersi a que
st'opera di indispensabile e 
graduale rinnovamento. Lo 
accompagnano, si capisce, gli 
auguri schietti di quanti, co
me lui, amano di amore ve
ro la Nazionale. Che resta 
pur sempre e soltanto az
zurra. 

Bruno Panzora 

che precisa. Si vede poco 
Rummenigge, quasi mai nel 
vivo del gioco, ma la ottima 
vena degli altri, di Schuster 
segnatamente, riempiono il 
vuoto. 

Proprio Schuster, al 33', fa 
tutto da solo: Pfaff si supera 
per deviare, e si deve ripete
re due minuti dopo, su Allofs. 
Davvero la RFT, in questo fi
nale, sta producendo un foot
ball di ottimo livello, ben coa
diuvata comunque da un Bel
gio che forse inferiore indivi
dualmente, nel complesso sa 
offrire spunti tattici notevoli: 
Schumacher non di rado è co
stretto a spericolate uscite, co
me al 35" su Van der Elst. 
ben lanciato da Ceulemans. 
Ancora Schuster, protagonista. 
incontenibile a centrocampo, 
al 38' prova da trenta metri 
costringendo Pfaff alla devia
zione, ma i belgi cercano si
stematicamente di replicare, 
sicché Kaltz e Dietz hanno il 
loro daffare per chiudere gli 
spazi sulle estreme che il ter
zino fiammingo Gerets, con ve
locissimi inserimenti riesce ad 
insidiare. 

Le occasioni da gol comun
que sono sempre i tedeschi a 
procurarsele e Rummenigge, 
in serata decisamente storta, 
al 43' lasciato solo dai difen
sori avversari che si capisco
no male sulla tattica dell'off-
side. fa di tutto per sbaglia
re il più facile dei gol. E il 
tempo cosi si chiude con il 
meritato vantaggio dei tede
schi federali. 

Partono a razzo i belgi nel 
secondo tempo e Ceulemans 
doop appena trenta secondi 
viene fermato sul filo del fuo
ri gioco, sul lancio di Mom
mens, proprio a due passi dal
la porta tedesca. Subito dopo 
si infortuna Briegel, e Der
wall preferisce attendere per 
la sostituzione: dunque RFT 
per qualche attimo in dieci. 

Briegel, ben curato in pan
china. rientra in campo do
po un minuto e subito subi
sce un altro fallo: la puni
zione di Muller non ha esi
to, mentre inspiegabilmente 
Briegel viene tenuto in cam
po da Jupp Darwall. La par
tita si fa intanto spigolosa, i 
belgi, che nel primo tempo 
non avevano cercato con la 
consueta ostinazione di met
tere in fuorigioco gli avver
sari, ora provano ad accor
ciare le distanze tra difesa 
e centrocampo per cercare 
di rendere meno continua la 
pressione dei tedeschi, tra i 
quali Rummenigge sembra fi
nalmente uscito da quel tor
pore che aveva caratterizza
to il suo brutto primo tempo. 

Al 10' intanto Derwall si 
decide a sostituire Briegel con 
Cullmann. mentre la partita 
non riesce a mostrare più il 
bel gioco lineare e rapido del
la prima fase. Evidentemente 
il nervosismo, che attanaglia 
particolarmente i fiamminghi. 
toglie spazio alla lucidità di 
manovra. Gioco spezzettato. 
mentre l'arbitro Rainea è 
costretto a intervenire ripe
tutamente. I tedeschi paiono 
però un tantino cotti, e i bel
gi per poco non arrivano al 
pareggio al 19' dopo una lun
ghissima azione conclusa da 
Van der Eycken il cui tiro 
viene deviato da Schumacher. 

E che i tedeschi siano vi
sibilmente in affanno lo di
mostrano, chiaramente, al 27' 
quando Van der Elst viene 
platealmente sgambettato, da
vanti a Schumacher: l'arbi
tro € vede > il rigore che Van 
der Eycken trasforma: 1 a 
1 e tutto da rifare. I fiam
minghi montano letteralmen
te in cattedra e diventano 
assoluti, e inaspettati, padro
ni del campo: Mommens al 
36" sfiora il gol della vitto
ria con un gran tiro dal lì
mite. Poi reagiscono i tede
schi e Schuster si trova un 
pallone d'oro che spreca scia
guratamente. 

Ma nel finale le idee sono, 
per entrambe le squadre, ap
prossimative: salvo che per il 
colosso Hrubesch che proprio 
a 2 minuti dalla fine trova 
uno dei suoi scatti di testa 
imperiosi e incoccia alla per
fezione il pallone spedito da 
Rummenigge dal calcio d'an
golo: 2-1 e la RFT è cam
pione d'Europa. 

g. a. 

Il e t . azzurro è ottimista 

Alla nazionale 
è rimasto 

un solo tifoso: 
Enzo Bearzot 

Ora cambierà qualche cosina: ma adagio, 
molto adagio - Avanti verso i mondiali 

ROMA — Dopo quanto ac
caduto al San Paolo di Na
poli contro la Cecoslovac
chia Enzo Bearzot ha tro
vato il coraggio di rivede
re la sua posizione, di ri
conoscere che gli azzurri 
— non tutti per fortuna — 
hanno offerto una prova 
modesta? 

Manco per sogno. Il et., 
nonostante l'Italia si sia 
classificata al quarto po
sto, nonostante i fischi ri
cevuti dal pubblico napo
letano, anche ieri, a Fre-
gene, nell'ultima intervista 
ufficiale, rifugiandosi nel 
fatto che la squadra ha con
cluso il campionato senza 
una sconfitta — come se 
i calci di rigore non faces
sero parte della gara — ha 
insistito nell'affermare che 
in questo « massacrante » 
torneo l'Italia, sul piano del 
gioco, ha confermato di 
essere fra le più forti 
d'Europa. Ha sostenuto 
che gli azzurri, in una sua 
classifica di merito ven
gono subito dietro la Ger
mania ed ha continuato 
nella sua tesi, ormai stan
tia, e cioè che i suoi gioca
tori hanno offerto una pro
va maiuscola, che nel se
condo tempo delle quattro 
partite hanno giocato al
l'attacco e che tutti hanno 
reso quanto era nelle sue 
previsioni dimenticandosi 
che gente come Bettega, 
Causio e TardeUi, presen
tatisi al ritiro di Pollone 
già spenti, privi di ener
gie, hanno invece giocato 
sempre ad un livello tec
nico - agonistico - atletico 
eccezionale. 

« Ora tutti possono accu
sarci di non essere riusci
ti a vincere gli europei o 
a farci notare che non sia
mo riusciti non solo a gio
care la finale ma neppu
re a conquistare la terza 
poltrona. Però ora. tutti 
si dimenticano, che di a-
zioni da gol ne abbiamo 
create tante e che solo 
per mera sfortuna non ab
biamo segnato più gol. 
Comunque — ha continua
to — abbiamo finito la 
manifestazione imbattuti. 
n Belgio, nella mia clas
sifica viene dopo la Ceco
slovacchia, la Spagna e 
l'Inghilterra (a pari me
rito) Iolanda e la Gre
cia». 
Alla domanda: Non le 

sembra che Bettega, Cau
sio e TardeUi abbiano re
so solo ti 50 per cento 
delle loro possibilità, il 
et. si è inalberato: e E chi 
lo dice? Per il sottoscrit
to anche loro tre hanno 
fatto di tutto per far si 
che la squadra riuscisse 
ad offrire un gioco inte
ressante, incisivo, spetta
colare». 

Allora come spiega che 
gli azzurri in 4 partite 
hanno segnato due sole re
ti su azione? 

«Questo è un altro di
scorso. Non dimentichia
mo che siamo stati costret
ti — a pochi (riorni dagli 
europei — a rinunciare a 

due goleador come Rossi 
e Giordano e non va nep
pure dimenticato che Bet-
xega, Altobelli e Graziani 
sono i " cannonieri " del 
campionato ». 

Perchè Bettega, ad esem
pio, non ha segnato? Per
chè Graziani ha realizzato 
una sola rete? 
« Bettega anziché giocare 

di punta si è dovuto sacri
ficare per il collettivo. A-
vrete visto tutti che in que
sto campionato si è gioca
to all'insegna del difensi
vismo e segnare dei gol è 
stata cosa molto diffìcile 
se non impossìbile. Se 
Bettega avesse giocato co
me nella Juventus non 
avrebbe dato - alcun con
tributo. Invece il bianco
nero mantenendo una po
sizione così arretrata è 
stato di valido aiuto. Gra
ziani? Ma il granata si è 
sacrificato lottando lungo 
le fasce laterali nella spe
ranza di creare un varco 
nelle difese ». 

Quindi per il prossimo 
futuro bisognerà trovare 
gente nuova, fresca? Le 
prossime partite saranno 
valide per l'ammissione ai 
campionati del mondo. Ri
tiene che questa Italia pos
sa qualificarsi? Gli è sta
to chiesto. 

« Attendiamo di cono
scere come finirà per Ros
si e Giordano. Io punto 
ancora su questi 22 e se 

• arrivassero i due squalifi
cati saremmo 24 dai quali 
ne estrapolerei 22 di cui 
16 sarebbero i veri "tito
lar i" . Non posso cambia
re il 50 per cento della 
squadra. Sarebbe un vero 
e proprio suicidio. Per 
cambiare, e bisogna cam
biare, occorre farlo per 
gradi. A suo tempo ho in
serito Collovati ed Oliali. 
Ora sono arrivati G. Ba
resi ed Altobelli. Occorre 
il tempo, bisogna far fare 
ai giovani una certa trafi
la, devono fare esperien
za». 

Ma quando mai faran
no esperienza se le partite 
che dovrà giocare l'Italia 
sono tutte importanti ai 
fini della qualificazione? 

] Gli viene fatto notare. 
« Il momento opportuno 

Io troveremo. Ma io non 
intendo gettare a mare 
nessuno. Questa è gente 
che ha dato tutto e che va 
rispettata». 

Zoff sarà ancora U por
tiere titolare? 

«E* stato ed è un gran
de atleta. Ci sono Bordon 
e Galli già pronti. Ma an
che lui non lo mollo per
chè non abbiamo vinto 
l'europeo ». 

Come abbiamo visto En
zo Bearzot (pur essendo 
cosciente che qualcosa va 
cambiato, che alcuni atle
ti hanno già. speso tutto e 
non sono in grado di of
frire niente di decisivo) 
ancora una volta ha assun
to le vesti del « conserva
tore ad oltranza». 

Loris Ciullini 

Un grande Saronni 
trionfa ad Arezzo 

Giuseppe Saronni ha vinto alla grande il campionato 
italiano professionisti che si è disputato ad Arezzo. Su 
un circuito duro e selettivo (molto simile a quello su 
cui saranno disputati in agosto in Francia i campionati 
mondiali) l'atleta della GIS ha staccato a pochi chilo
metri dall'arrivo i suoi compagni di fuga presentandosi 
solo sul traguardo con alcune centinaia di metri di van
taggio. (A PAGINA 11) 
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La società rossonera ha già delineato concretamente i piani di rafforzamento 

Piotti e Moro per il Milan 
L'Inter «insegue» un terzino 

I dirigenti nerazzurri hanno riscattato Pancheri e Mozzini ma vorrebbero un altro forte stopper 
II Napoli vuole Caso - Novellino forse andrà alla Fiorentina in cambio di Di Gennaro 

Moro (a sinistra) sarà il regista del Milan? Per Novellino diventa probabile il trasferimento alla Fiorentina. 

Chiesti al Torino 2 miliardi 
per un certo... Dario Sanguin 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Sapete chi è Do
no Sanguin? E' nato in prò-
vincia di Padova nel 1957 e 
dopo aver giocato quattro an
ni in C (il Padova) e segna
to ben tredici gol (trattasi 
di un centrocampista) ita ve
stito lo scorso anno la maglia 
del Lanerossi Vicenza. Volete 
sapere quanto chiede il pre
sidente Farina per il signor 
Sanguin? Due miliardi di li
re! A questo punto più nes
suno si stupisce del perchè 
(malgrado l'inflazione galop
pante) tutte le società siano 
impegnate nel solito gioco di 
sempre, dei due gatti che co
stano un miliardo l'uno per 
un cane da due miliardi di 
lire. 

Guardate il Torino. Il ge
neral manager, Bonetto, scuo
te per primo il mercato con 
l'acquisto dell'olandese Van 
de Korput (gli a europei a 
devono ancora avere inizio e 
del <t nostro a si parla come 

del naturale erede del favolo
so Krol) e, come si dice, 
cloroformizza i tifosi che a-
spettano di vedere Van de 
Korput il quale, di fastidio
so, dovrebbe soltanto avere 
questo strano cognome ana
logo a un purgante. Arriva 
l'Olanda nazionale ma non 
scende al « Comunale » e i 
torinesi sono costretti a ve
dersela alla televisione. Pur
troppo la vecchia Olanda non 
ricorda nemmeno pallidamen
te quella del grande Cruyff e 
il povero Van de Korput nau
fraga con il resto degli « o-
ranges ». 

Intanio Gigi Radice da Bo
logna ha messo le mani su 
mezzo Torino, fa suo Garrita-
no e poi agguanta Pileggi e 
per un anno ancora si assicu
ra Dossena e, siccome non 
bastano i soldi, Beppe Bonet
to mette nel « pacco » anche 
Vullo (il quale sembrava do
vesse essere dirottalo a Bre
scia per uno scambio con 
Venturi. 

Taito per fare un titolo di 
rilievo, qualche giornale ha 
riproposto il nome di Ba
gni. Sono più credibili inve
ce le voci che assicurano un 
interessamento del Torino per 
Giuseppe Bellini del Caglia
ri (centro-campista) e in su
bordine per Beniamino Vi-
gnola del Verona (classe '59). 
Beppe Bonetto è anche alla 
ricerca di un portiere per 
sostituire Copparoni (al Ca
gliari?) che non vuole più 
« stagionare » in panchina e 
al posto di Vullo e Mandor-
lini (dirottato aU'Atalanta) è 
rientrato dalla Reggina il ter
zino Cottone. 

Della Juventus in questi 
giorni stanno parlando un po' 
tutti perchè la Nazionale è 
essenzialmente... bianconera 
e se Trapattonl dovesse dar 
retta ai giudizi che vengono 
espressi sugli azzurri dovreb
be cambiare almeno mezza 
squadra. 

Resta comunque inalterato 

il problema della seconda 
«punta», ammesso che si con
tinui a considerare Bettega 
un attaccante (e non impor
ta se ha vinto la classifica 
dei cannonieri) e se si doves
se dar credito a tutte le vo
ci KarlHeinz Rummenigge 
sarebbe già della Juventus e 
invece ce ne corre e parec
chio. Sappiamo per certo che 
la Juventus confidava nella 
CAF per quanto riguarda la 
pena comminata dalla «Disci
plinare» a Paolo Rossi, ma 
il quarto posto agli « europei » 
ha raffreddato un certo ot
timismo perchè è impensabi
le sperare nella clemenza del
la Corte d'Appello, in stato di 
euforia. I tifosi sognano Ma-
radona (e gli stessi sogni ap
partengono al tifosi del Bar
cellona, la squadra spagno
la giunta in anticipo sulla Ju
ventus) e chissà che non si 
debbano accontentare di.. 
Boniek, il polacco. 

Nello Paci 

La Lazio è una squadra da rifare 
La Roma insiste ancora per Krol 

ROMA — Lazio scatenata, Roma sorniona. Cosi le due squa
dre si sono presentate sulla ribalta del « calcio-mercato ». 
Questo aspetto contrapposto delle due società, comunque ha 
alla base, fondati motivi: la Lazio, stravolta dalle decisioni 
della Disciplinare e da alcuni giocatori infortunati, deve essere 
praticamente ricostruita daccapo, anche per rinnovare un 
ambiente ormai logoro, privo di entusiasmo e troppo chiac
chierato. La Roma invece ha un'intelaiatura già abbondante
mente collaudata ed anche abbastanza valida. Per diventare 
competitiva ha soltanto bisogno di qualche ritocco e per 
questo il presidente Viola ha scelto una tattica d'attesa: pochi 
gli acquisti, ma di provate capacità. 

La Lazio è stata una delle protagoniste di questa prima 
fase di calcio-mercato. Moggi, suo infaticabile general-manager, 
dopo aver ricevuto le indicazioni di Ilario Castagner, si è 
messo subito in moto, intavolando numerose trattative. Ha 
concluso subito l'acquisto del portiere Moscatelli dalla Pistole* 
se ed ora è alla ricerca di un paio di centrocampisti, di una 
punta e di un difensore, oltre ad un paio di giovanotti di 
belle speranze per rimpolpare la rosa dei titolari. 

Per il centrocampo il sogno proibito, ma non tanto, dì 
Castagner è Mastropasqua, un lungagnone dal tocco delizioso, 
infaticabile maratoneta, che all'occorrenza sa svolgere anche 
il compito di libero. Il Bologna di fronte alle avances laziali, 
si è mostrato disponibile alla trattativa, specie se nei 
discorso viene inserito D'Amico, giocatore che piace molto a 

Sarà Antonelli 
il rifinitore per 

Bertoni in viola? 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Solo domani i 
direttori sportivi e alcuni di
rigenti di società si ritrove
ranno a Milano dove, da tem
po, è iniziato il « calcio-mer
cato ». Tito Corsi, il direttore 
generale della Fiorentina, ne
gli ultimi giorni non si è fat
to vedere: sta girando l'Italia 
alla ricerca dei due giocatori. 
un mediano-mezzala e un di
fensore puro richiesti da Ca-
rosi per far si che la Fioren
tina nella prossima stagione 
sia più competitiva, possa sta
re all'altezza delle migliori. 

Nonostante non sia rientra
to in sede abbiamo appreso 
che alla società del viale dei 
Mille un giocatore come No-
yellino non interessa. Non 

'- possiede le caratteristiche tec
niche richieste dall'allenatore 

; e soprattutto non può essere 
' la a spalla » ideale di Daniel 
Bertoni, l'attaccante argenti
no. Alla Fiorentina, invece, 
interesserebbe poter disporre 
di Antonelli del Milan. Solo 
che Rivera non intende di
sfarsi del suo miglior attac
cante il quale, nelle file viola, 
potrebbe giocare 15 metri da
vanti ad Antognoni pronto al 
dialogo con Bertoni che (co
me ha sottolineato lo stesso 
Menotti, et. della nazionale 
Argentina) se ben aiutato è 
in grado non solo di realizza
re tanti gol ma anche di lan
ciare a rete qualsiasi compa
gno. Solo che Antonelli è 
« intoccabile B e di conseguen
za la società viola dovrà, per 
U momento, arrangiarsi: que
sto compito lo potrà svolgere 
Desolati che nei 16 metri è 
molto svelto ed abile. Ma, co
me abbiamo accennato, Carosi 

in questo momento vuole raf
forzare il centrocampo e la 
difesa. Ed è per questo che 
è rimbalzato il nome del me
diano Nicolini del Catanzaro. 
Solo che la società calabrese 
ha chiesto Sella e Bruni, vale 
a dire ha chiesto un « inamo
vibile». Alludiamo a Bruni 
che è uno dei gioielli della so
cietà viola. 

Per Nicolini (25 armi) il 
Catanzaro chiede 1 miliardo 
e 200 milioni in contanti. Ci
fra questa che chiede anche 
il Cagliari per Casagrande (27 
anni) e per lo stesso Marchet
ti (23), il centrocampista po
trebbe giocare in una posi
zione arretrata, nel ruolo di 
centromediano metodista e 
potrebbe anche giocare in li
nea con Antognoni. In questo 
caso Restelli e Sacchetti do
vrebbero giocare in copertu
ra, fare i mediani-marcatori 
lasciando al capitano e a Mar
chetti il compito di «inventa
re». Il cagliaritano come ab
biamo detto è in possesso di 
ottimi requisiti tecnici e può 
giocare in qualsiasi ruolo. Per 
quanto riguarda Bellini (23 
anni) Carosi ha espresso un 
parere negativo poiché gioca
tori con le sue stesse caratte
ristiche la società c'è li ha in 
casa: vedi Bruni. Altro gioca
tore che potrebbe servire a 
Carosi per il miglior rendi
mento di Bertoni è Selvaggi 
che è stato riscattato dal Ca
gliari e che potrebbe essere 
messo sul mercato. Comun
que la società è ancora alla 
caccia di Giordano. Come ab
biamo detto nei giorni scorsi 
il tecnico vuole un mediano 
incontrista e un difensore 

I.C. 

Radice. Sul golden boy laziale Castagner è molto scettico. Il 
nuovo tecnico biancoazzurro vuole nella sua squadra gioca
tori dal rendimento costante e pronti a sacrificarsi, a soffrire. 
D'Amico queste garanzie le offre fino ad un certo punto. Per 
questo motivo il giocatore, nonostante il brillante finale di 
campionato, non è stato inserito nella lista degli incedibill. 

La trattativa con il Bologna è tuttora aperta. Domani le 
due parti s'incontreranno e non è escluso che questa possa 
anche subire un allargamento. La Lazio infatti fa la corte 
anche a Spinozzi, un difensiore ricco di temperamento, come 
piace a Castagner, che a dir la verità preferirebbe Bachlech-
ner, un giocatore corteggiatissimo da molte società, che il 
Bologna ha però dichiarato incedibile. 

In casa romanista, tutto tace. Il presidente Viola ha pre
cisato nei giorni scorsi la posizione della società giallorossa 
su Krol, giocatore ambito da Liedholm, ma che al momento 
potrebbe arrivare alla Roma solo per un ristretto periodo di 
tempo (1 ottobre-30 marzo). Viola, ha chiesto al giocatore di 
allargare la sua permanenza romana, altrimenti non se ne 
fa nulla. Il giocatore ha promesso per la metà di luglio di 
far conoscere la sua risposta. 

Per il resto in casa romanista tutto è coperto da un velo 
di mistero. Qualcosa di grosso bolle in pentola. Il presidente 
Viola non ce lo ha confermato, ma neanche ce lo ha smen
tito. Dal suo cilindro potrebbe uscire Kaltz. 

p. e. 

// Bologna cerca 
lo straniero: 

Victorino o Allofs , 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Proprio oggi si ritrovano Fabbretti, Sogliano 
e Radice per affrontare una questione molto precisa: come 
dare al Bologna quei due elementi di qualità là davanti e, 
quindi, completare la faccia nuova della squadra per la 
stagione 1980-81. 

In porta, almeno per una stagione ancora, ci sarà Zi-
netti. Si è parlato parecchio in questi giorni della «preno
tazione» avanzata dalla Juve, ma stando alle assicurazioni 
dei dirigenti e alle esigenze del Bologna (che ha già una clas
sifica con quei pesante meno cinque) sarà ancora Zinetti il 
numero 1. Questi avrà come difensori laterali, due uomini 
nuovi: Benedetti e Vullo. Si tratta di due elementi che fan
no gioco, partecipano all'azione. Nelle ultime stagioni nelle 
rispettive squadre, Cesena e Torino, i due sono arrivati an
che al gol. Resta il fatto che, per ammissione dello stesso 
Benedetti, c'è pure attitudine al marcamento. L'elemento 
chiamato stabilmente a controllare la prima punta della squa
dra awersaris sarà l'arcigno Bachlechner per il quale non 
sono mancate le richieste, ma il Bologna, giustamente, si 
ostina a confermare. Nel ruolo di libero con ogni probabili
tà ci sarà quel marpione di Sali che a trent'anni ha risco
perto attitudini al ruolo. Prezioso, infatti, è stato il suo 
apporto nella passata stagione. Il laterale di spinta è da 
scegliere fra Paris e Zuccheri. 

Per quanto riguarda la prima linea alcune cose restano 
da definire. Ci dovrebbe essere il giocatore straniero e un 
altro elemento italiano di classe. Come punta ci sarà Gar-
ritano, ovvero quello che anni fa fu definito una promessa 
del calcio italiano e che adesso ha necessità di essere rige
nerato. Si cerca la sua «spalla». Si è fatto il nome di Ma
rocchino, l'attaccante della Juve ventitreenne dotato di buo
ne qualità, ma che non è ancora riuscito a sfondare. E' sta
to richiesto Novellino, ma le pretese del Milan hanno fatto 
restare (per ora) di sasso i dirigenti del Bologna. Per lo 
straniero, Radice pensa di trovarlo nel suo viaggio in Su-
damerica. Si mormora che sia interessato al centravanti uru
guaiano Victorino. Intanto Sogliano è a Roma per sentire 
le pretese per il tedesco Allofs. Poi ci sono Dossena, Colom
ba ed eventualmente lo stesso Pileggi. Insomma, mentre si 
prospetta un Bologna con: Zinetti; Benedetti, Vullo; Paris 
•(Zuccheri o Pileggi), Bachlechner, Sali; Dossena (Marocchi
no), un giocatore straniero, Garritano, Pileggi (oppure Dos
sena se arriva Marocchino all'ala destra), Colomba, si cer
ca anche di ricreare un ambiente dove questa squadra pos
sa veramente definirsi aperta e amata. 

Naturalmente in queste ore si cercherà di definire i pas
saggi ad altre società di alcuni elementi: Mastropasqua an
drà alla Lazio, altri partenti: Spinozzi, Mas talli, Bergossi. 

Franco Vannini 

MILANO — Inter e Milan 
stanno ancora guardandosi at
torno per cercare di capire 
dove e come impostare i pro
grammi di rafforzamento per 
la prossima stagione. Com
prensibile il disagio dei ros
soneri, che ancora in bilico, 
più o meno realisticamente, 
tra serie B e serie A (verso 
la metà di luglio la CAF san
zionerà il verdetto definitivo), 
dilatano obbligatoriamente 1 
tempi della realizzazione di 
alcuni affari riguardo il cal
cio mercato, pur avendo già 
avviato alla quasi conclusio
ne più di una trattativa (Piot
ti, Giordano, Tassottl, ad e-
sempio). Si capisce di meno 
invece l'impasse del nerazzur
ri che dopo aver accelerato 
i tempi per l'ingaggio del gio
catore straniero (Prohaska) 
si sono limitati a contatti più 
appariscenti che concretizza
bili. E per una squadra che 
dovrà impegnarsi in Coppa 
dei Campioni, oltreché nella 
difesa dello scudetto, la situa
zione non è confortante, so
prattutto considerando che 
con l'intelaiatura messa in e-
videnza la scorsa stagione 
non è davvero preventivabile 
un « bis » tricolore (per non 
parlare di una almeno apprez
zabile esibizione in campo in
ternazionale). 

moZzO'u e Sslixonu cerca
vano uno stopper, comunque 
un forte difensore: Danova 
del Torino è però incedlblle, 
Wierchowod, del Como, al
trettanto, ma a quanto pare 
la Fiorentina, che ha cerca
to il giocatore ultimamente, 
non è che abbia ricevuto ca
tegoriche risposte negative. 
L'orientamento di Borsellini, 
come soluzione di ripiego, è 
allora Bachlechner (Bologna). 
Ma fin qui, dopo generici con
tatti con Sogliano, direttore 

'sportivo della società rosso
blu, tutto s'è arenato. L'In
ter si è limitata a riscattare 
la comproprietà di Pancheri 
e Mozzini (rispettivamente da 
Como e Torino), due difen
sori. Resta comunque apertis
simo il problema di un rin
forzo per una difesa che la 
scorsa stagione, è bene ram
mentarlo, non ha mostrato 
doti di assoluta affidabilità. 

Entro questa settimana (il 
termine è venerdì) intanto in 
Lega dovranno essere esauri
te tutte le comproprietà. E 
l'Inter dovrà risolvere quella 
relativa a Domenico Caso, il 
cui cartellino è per metà del 
Napoli. È pare che Marchesi, 
neoallenatore della squadra 
partenopea, abbia indotto i 
suoi dirigenti a cercare in 
tutti i modi di riportare a 
Napoli il giocatore. In tal 
senso allora andrebbero in
quadrati l contatti dell'Inter 
col dirigenti del Perugia per 
l'acquisto di Salvatore Bagni. 
La proposta fatta dall'Inter 
(meglio, all'Inter) sarebbe 
questa: per le prestazioni del
l'ala destra umbra, il cam
bio è Muraro, Marini e Am-
bu. Si, tutti e tre. Con tutto 
il rispetto per Bagni, il grot
tesco è centrato in pieno. Ov
viamente, su queste basi, non 
si farà nulla. Pare certo, in
vece, che Borsellini abbia con
sentito di mandare Occhipin-
ti a « maturare » In provin
cia, in questo caso alle di
pendenze del neopromosso Ri
mini; pure Tricella, di cui si 
dice un gran bene, verrà ri
scattato dal Verona e spedito 
a Catanzaro. -

Giocomlnl, Rlvera e Vitali 
stanno invece dandosi da fare 
per cercare di mettere insie
me uno squadrone che in ca
so di serie B garantisca un 
trionfale e immediato «ritor
no» e che, nella speranza di 
un condono della CAF, possa 
essere protagonista in serie A. 
E' vero che di affari fatti 
non ce ne sono, ma i bene in
formati assicurano che quelli 
avviati sono destinati a con
cludersi. Come quello di Piot
ti, portiere dell'Avellino, dato 
per scontato alle dipendenze 
rossonere, visto che a Paolo 
Conti, ex candidato, non s'è 
più fatto cenno. Poi il «palli
no » di Giacominl, dee l'asco
lano Adello Moro. Arrivereb
be a Milano in cambio di 
Boldini, che l'Ascoli riscat
terebbe per intiero, Rigamcn-
ti e Cerotti in comproprietà. 
Giordano e Tassottl non do
vrebbero mancare: la contro
partita, imperniata su Bigon 
e tre assegni, annuali, di set
tecento milioni ciascuno, ha 
convinto sia Lenzini che Ri
vera. Rimane, ovviamente, a-
perto il problema della squa
lifica fino al 31 dicembre del 
1981 per Giordano, ed è que
sto l'elemento frenante di 
una trattativa che altrimenti 
sarebbe già da tempo conclu
sa. 

E' dunque scontata la par
tenza di Bigon (e di Chiodi?). 
come è certa quella di Novel
lino, che a quanto pare un po' 
tutti vogliono. Sembrava che 
dovesse finire al Napoli, poi 
invece Fiorentina e Lazio han
no avanzato proposte signifi
cative. Soprattutto 1 viola, of
frendo Di Gennaro, centra
vanti di buone qualità, sem
bra abbiano indotto 1 dirigen
ti rossoneri a valutare atten
tamente la proposta. Fin qui 
le cose concrete, o realizza
bili. Il resto sono pure fan
tasticherie come quella che 
voleva, in caso di serie B, 
Collovati, Franco Baresi e Bu-
rtanl in prestito al neopro
mosso Brescia. Già perché 
Giacominl, in qualunque ca
so, per il prossimo campiona
to vuole un Milan così: Piot
ti; Tassottl, Maldera; De Vec
chi, Collovati, Baresi; Anto
nelli, Buriani, Giordano, Mo
ro, Di Gennaro. 

Roberto Omini 

Processo al «calcio-scandalo», atto secondo 
ROMA — Torna, questa mat
tina, il processone al calcio 
truccato: di scena Alvaro 
Trinca, l'altro «grande ac
cusatore » dei calciatori im
putati. E' una deposizione 
molto attesa, che probabil
mente occuperà non solo 
questa udienza ma anche 
quella di domani e che ser
virà anche da « verifica » al
le dichiarazioni rese con 
gran clamore (e gran con
fusione) da Massimo Crucia-
ni nei giorni scorsi. 

Trinca, al contrario del 
grossista di frutta, non ha r lù alcuna « simpatia » per 

giocatori e non ha nessu
na intenzione, stando alle 
sue dichiarazioni, di « sfu
mare » le accuse nel confron
ti degli imputati. Trinca era 
quello che maneggiava i sol
di e teneva i contatti con gli 
allibratori clandestini: il suo 
obiettivo, in questo proces
so, è uno solo: riavere in
dietro l soldi (6-700 milioni 
secondo lui) « buttati » in 
partite che dovevano essere 
truccate e non lo so7io sta
te. La sua deposizione, su 
alcuni punti chiave degli as-

Entra in scena 
Alvaro Trinca: 
chi incastrerà? 

Sentito l'oste, la parola passerà ai calciatori 
e ai dirigenti incriminati - Il caso di Wilson 

segni sarà quindi messa a 
confronto con quella di Cru
ciane 

Per la verità, al momento, 
la situazione processuale del 
giocatori incriminati non è 
molto diversa da quella te
nuta nel corso e alla fine 
dell'istruttoria. Dopo tante 
commedie, smentite, precisa
zioni Cruciani ha finito per 
confermare tutte le accuse 
già rese al PM Monsurrò, 
incastrando più o meno tut
ti- il presidente del Milan 

Colombo, Albertosi, i lazia
li e Rossi. Per la verità ha 
fatto anche di più- ha dato 
un aspetto ben poco credibi
le a se stesso e a quella par
te importante del processo 
che poggia sulle sue accuse. 

Il programma delle pros
sime udienze non è stato sta
bilito dal presidente Batta-
glini con precisione. L'inter
rogatorio di Trinca comin
cia questa mattina ma è pre
vedibile che, come nel caso 
di Cruciani, impegni più di 

una udienza. Dopo di che si 
passerà ai giocatori che sa
ranno chiamati a smentire, 
prove alla mano (che però 
sembrano pochine) le accuse 
del clan Trinca-Cruciani. 
Non è chiaro se Bartolucd, 
il «socio» di Cruciani che 
conosceva Della Martira e 
che «avviò» la combine di 
Perugia-Avellino ricevendo in 
premio mezzo milione, sarà 
ascoltato subito dopo Trin
ca o dopo l'interrogatorio 
dei 35 imputati accusati. Poi 
si passerà ai confronti. 

L'esito di questa prima 
parte del processo penale e 
importante anche per quan
to riguarda la sorte, in sede 
di giustizia sportiva, di al
cuni giocatori coinvolti nel
le scommesse clandestine. 
E' il caso di Wilson, per cui 
una decisione sarà presa da
gli organi d'inchiesta sporti
vi il 28 giugno prossimo. Le 
deposizioni di Trinca avran
no sicuramente riferimenti 
ai giocatori della Lazio, cui 
l'oste e il grossista hanno 
consegnato personalmente al
cuni assegni. 

b. mi. 

Le scommesse: il governo non sa nulla 
ROMA — Il governo non è in grado di fornire elementi di 
informazione e di giudizio sulle indagini condotte dalla 
Guardia di Finanza in merito alle vicende delle scommesse 
clandestine. Così ha risposto il sottosegretario Quaranta ad 
un'Interrogazione del compagno sen. Morandi, discussa ieri 
a palazzo Madama. Il rappresentante del governo, pur am
mettendo l'esistenza di « un vasto movimento di scommesse 
clandestine», si è trincerato dietro il segreto istruttorio 
per giustificare la mancanza di notizie meno generiche di 
quelle che si potevano tranquillamente leggere sulla stampa 
nelle scorse settimane. Ha sostenuto addirittura che la vi
cenda delle scommesse « non può in alcun modo influen
zare negativamente l'andamento del concorso pronostici ed 
in particolare il Totocalcio». 

Cosa del tutto inesatta, come ha precisato Arrigo Mo
randi, che, cifre alla mano, ha dimostrato come le notizie 
sulla esistenza del gioco clandestino abbiano bruscamente 
interrotto il flusso d'incremento del Totocalcio, le cui en
trate erano prima in continua ascesa e che sono, invece. 
cadute, tra il marzo e il giugno di quest'anno, del 17,47 
per cento. 

Il parlamentare comunista, dichiarandosi completamente 
insoddisfatto della risposta, ha puntualizzato i ritardi del 
governo in tre punti: 1) l'insufficienza delle conoscenze da 
parte degli organi dello Stato della dimensione del gioco 
clandestino, con conseguente carenza di tutela del pubblico; 
2) il rapporto non positivo tra governo e sport, come di
mostra la vicenda delle Olimpiadi (lo sport — ha detto — 
è stato inteso come mucca da mungere — 671 miliardi 
introitati dal concorso pronostici tra il '48 e il "79 — e 
non come settore di pubblica utilità su cui occorre inve
stire); 3) l'incomprensione della necessità di rinnovare le 
strutture dello sport, facendo leva sul decentramento. 

Pur riconoscendo, infine, che alcuni suggerimenti — nati, 
per altro, dalla preoccupazione di non penalizzare, pur 
nella inderogabile necessità di colpire rigorosamente tutti 
i colpevoli, anche gli innocenti e chi, club e tifosi, si sono 
visti coinvolti, inconsapevolmente — sono stati accolti, 
Morandi ha ribadito l'esigenza di compiere ogni sforzo per 
fare piena luce sulla vicenda e di stringere decisamente i 
tempi del processo di rinnovamento dello sport italiano. 

n. e. 

il giorno dopo 
Y vice-vice-vice 

Ai tecnici i commenti tec
nici su questi mediocri Cam
pionati d'Europa, di un'Eu
ropa in crisi per quanto ci 
è dato vedere. Mi limiterò 
all'Italia, che ho seguito in 
parte sul campo (con la Spa
gna) e in parte sul video. 
Esultiamo, dunque, poiché 
siamo i vice-vice-vice cam
pioni, secondo le formule 
consolatorie inaugurate in 
Messico, per ricompensarci 
delle amare sconfitte. Ma 
qualunque vero sportivo sa 
che arrivare secondi è non 
arrivare, soprattutto quando 
in palio c'è un titolo. Quar
ti poi... Eppure, stando alle 
dichiarazioni preliminari del 
et. la squadra c'era, una 
squadra elegante e colta, 
composta per sei undicesi
mi di avvocatìcchi mode 
FIAT e per il resto da in
censurati. Grave errore, pro
fessore Bearzot! Con la gen
te che abbiamo visto in cam
po avremmo potuto vincere 
solo con l'innesto in attacco 
di Vallanzasca e Turatello, 
cioè di rapina. 

Tiro fuori dalle tasche pez
zi di carta di appunti di
menticati, nel senso che non 
ricordo più a cosa si riferi-

^scono in particolare. Sono a 
Roma per Italia-Belgio, ma 
è anche la sera precedente 

l'arrivo di Carter a Roma 
e la città sembra in stato 
d'assedio. Trovo scritto su 
un biglietto del tram: «Que
sta è l'Italia di Carter», una 
Italia in frenesia, un'Italia 
che usa il cranio ma non la 
testa, la scatola cranica e 
non il cervello, l'Italia che 
ha abdicato alla fantasia. 

r Ahi », leggo. Forse è l'ini
zio di una citazione dante
sca, banale se volete che si 
attaglia alla Nazionale di 
CGssiga come a quella dei 
Bearzot: «Ahi serva Italia, 
di dolore ostello, nave sen
za nocchiero in gran tempe
sta, non donna di provincia 
ma bordello». Sì, sì, è pro
prio quell'Italia lì che dà 
spettacolo di sé negli stadi, 
nei ministeri, nei tribunali. 
C'è insomma un'omologazio
ne culturale di tutti i feno
meni che sono sfiorati dal
l'ufficialità rappresentativa. 

«Mandare Bearzot a Co-
verciano». L'appunto è mio 
e non di Allodi. Riconosco 
la calligrafia. Pensate te co
se che potrebbe imparare 
laggiù, tra il verde, sotto la 
villa del Decamerone. L'ita
liano, per esempio, dopo il 
latino. Potrebbe incontrare 
quel Cino Bonizzoni che mi 
ha dato i pronostici giusti: 
Belgio in finale (e lo sen
si), se va bene finiamo quar
ti. Ci è andata bene. Quel 
palo con la Spagna e quel

l'altro con l'Inghilterra li a-
veva piantati l'angelo custo
de di Zoff. 

«Il Barone è un fregno
ne ». Boh! Non capisco, è 
probabile che sia l'inizio di 
una poesia in rima. Però io 
non conosco baroni. Questo 
Barone fregnone non credo 
che abbia niente a che ve
dere con il calcio e tanto 
meno con la nazionale. Che 
io sappia Bearzot non è ba
rone. 

Prima della partita col Bel
gio, Orioli rilascia dichiara
zioni sul suo desiderio di 
trasferirsi a Torino. Per di
mostrare che la Juve è la 
sua squadra naturale fa una 
entrata alla Gentile su Van 
Moer e lo manda a casa an
zitempo. Ma è un ciólla, di
ce Brera, e si fa male pu
re lui. A Boniperti resta il 
dubbio se acquistarlo o me
no alla FIAT. 

Intanto il compagno Si-
montacchi mi rimprovera 
perchè non faccio il tifo per 
l'Italia. Ma non vedi, quel
la è l'Italia di Carter e di 
Sindona. Mica faccio tifo per 
Sindona solo perchè italia
no. Quelli ha passato venti 
giorni a Pollone (Biella) a 
discutere sulla consistenza 
del premio finale, esentasse, 
netto e nero, come si con
viene. Sono banchieri. E ban
carottieri. Intanto intasche
ranno 20 milioni a cranio. 

« Tre miliardi »: non c'è 
dubbio, è il deficit dell'or
ganizzazione. Non abbiamo 
mai praticato molto gli 
sports, ma una volta ci re
putavamo sportivi perchè al

meno andavamo allo stadio. 
Adesso manco più quello. 
Questi campionati si sono 
svolti davanti a platee semi
vuote. Al San Paolo per la 
finale azzurra c'erano tren
tamila persone, come per Na
poli-Udinese. 

« L'ombroso ». Peggio del 
Bach precedente. Sono oscu
ro, lo ammetto, ma gli ap
punti li ho presi in fretta. 
Che c'entri col Barone Fre
gnone? Sul teleschermo pas
sano i volti volitivi di Bear
zot (crede di essere un ca
po solo perchè fuma la pi
pa) e di Trevisan. Che c'en
tra Lombroso, che studiava 
le fisionomie in rapporto al
l'intelligenza? Mi rifanno ve
dere il primo piano del et. 

« Se loro sono cechi, cosa 
sono i nostri?». 

Non leggerò le dichiara
zioni del dopo partita. So 
già che il nostro Pozzo man
cato (ne ha solo i difetti) 
detterà la formazione per 
l' '82 in Spagna: Zoff. Gen
tile, Cabrini, Benetti, Scirea, 
Collovati, Causio, TardeUi, 
Graziani, Antognoni, Bette
ga. In panchina Bellugi, Fu
rino, Pulici, Bordon. 

Bearzot ama i classici, ma 
in versione aggiornata. Un 
grande filosofo greco, infat
ti, ci insegnò che tutto è mo
vimento, tanta rei, ma lui, 
con sei avvocati in squadra 
si è prudentemente allinea
to: Panda rei. Si, la sua è 
un'utilitaria, consuma poco, 
ma non fa nemmeno molta 
strada. 

Folco Portinari 

Ma lo sai che 
ti trovo 

. Perfavore, non neghiamolo. Fa piacere 
; sentirsi fare certi complimenti. 
: Senza capelli grigi tutto il tuo aspetto 
ringiovanisce. E non manca chi te lo fa 
notare. ."• 
E allora non trascurare i tuoi capelli. 
Al primo accenno di ...grigio, Grecian 
2000. , 

, Grecian 2000 non è una normale tin-
' tura, ma una lozione facile da usare che 
i agisce combinandosi naturalmente e 

Grecian 2000 
elimina gradualmente 
1 grigio dal capeH. 

intimamente con il capello. Senza un
gere, senza macchiare. 
L'azione di Grecian 2000 è graduale e 
i capelli acquistano un colore cosi na
turale che nemmeno gli amici più vicini 
si accorgeranno del cambiamento. E 
in sole 2/3 settimane si elimina gra
dualmente il grigio dai capelli: solo un 
po' o tutto. 
E poi aspettati qualche complimento. 
Fa piacere! 
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Un colpo d'ali di Saronni 
che stacca tutti ad Arezzo 

AREZZO — Giuseppe Saronni al traguardo. 

Ordine d'arrivo 
1. GIUSEPPE SARONNI (Gis Gelati) km. 246,500 In 6h23', 
alla media di 38,140 kmh; 2. Battaglin (Inoxpran) a 14"; 3. 
BaroncheUl (BianchiPiagglo) s.t.; 4. Chlnetti (Inoxpran). s.t.; 
5. Beccia (Hoonved-Bottecchia) s.t.; 6. Corti a 59"; 7. Visen
tin! a 1*32"; 8. Panlzza s.t.; 9. Ceruti s.t.; 10. Mazzantlnl a 
2TM"; 11. Masciarelll s.t.; 12. Vandi s.t.; 13. Conti s.t.; 14. 
Amadori a 410"; 15. Natale a 4*25"; 16. Pozzi s.t.; 17. Casira
ghi s.t.; Partiti 80 conidori, arrivati 17. 

Alberghetti «brucia» 
tutti i velocisti 

Un «outsider» vince a Cesano Boscone 

Nostro servizio 
CESANO BOSCONE — Il ci
clismo dilettantistico sta vi
vendo in questo frangente di 
stagione il suo momento mi
gliore. Terminato da sole 
quarantotto ore il Giro d'Ita
lia, in Lombardia il campio
nato regionale riservato ai 
seconda serie si è disputato 
ieri a Cesano Boscone, nel
l'hinterland milanese, su di 
un percorso liscio come un 
biliardo che i concorrenti do
vevano percorrere quattro 
volte per complessivi 138 chi
lometri. 

Ci si aspettava logicamen
te, su di un tracciato come 
questo, il trionfo di uno 
sprinter e invece ecco spun
tare un outsider. Fiorenzo 
Alborghetti che velocista non 
è assolutamente ma che, gra
zie ad una caparbietà sor
prendente, è andato a vin
cere la prestigiosa maglia 
bianca. Ventenne, bergama
sco, Alborghetti sta prestan
do servizio di leva presso il 
Centro atleti della compagnia 
bersaglieri di Milano; fino a 
ieri le cose non erano anda
te certamente bene: sfortu
na e malanni lo avevano la
sciato a bocca asciutta e mi
glior sorte non era certo toc
cata alla sua società, il grup
po sportivo SironiTanzi. Ce
sano Boscone ha portato for
tuna ad entrambi ed al ter
mine grande la soddisfazio

ne in tutto il clan sevesino. 
Parlavamo di velocisti che 

ieri sono stati i veri battu
ti: tutto il gruppo compatto 
si è presentato infatti sul
l'ampio vialone d'arrivo. Ci 
si attendeva che spuntassero 
i vari Rinaldi, Bettoni e Mi
gliori ma per loro, incappa
ti in una giornataccia, non 
rimaneva che la consolazio
ne dei piazzamenti di rincal
zo. 

Alla manifestazione che è 
organizzata dalla Polisportiva 
Cesanese, un sodalizio mol
to vecchio poiché la sua fon
dazione risale al lontano, 
1908, hanno preso parte 204 
dilettanti. Il percorso estre
mamente scorrevole ha con
tribuito ad alzare la media 
che al termine è risultata 
abbondantemente superiore 
ai 47 orari. La volata ha vi
sto la bella progressione di 
Alborghetti che è stato abile 
nell' approfittare dell* attimo 
di indecisione degli avversa
ri. Alle sue spalle sono finiti 
Migliori e Bertaboni. 

Ordine d'arrivo: 

Gigi Baj 
1. FIORENZO ALBORGHETTI 

( G S . Sironl-TanzI) km. 138 in 2 
ore 54- medi» 47,656; 2. Migliori 
(Club Ciclistico Cardanese) s . t ; 
3. Bertaboni (tl-S. Bombanm-Gul-
vixtolo) s.t.; 4. Mosole (S.C. Con
ti Fara d'Adda) s.t.; S. Vescbet-
ti (GS. Slroni-Tanxl) s.t.; 6. Ri
naldi; 7. Bettoni; 8. Dass!; 9. Cal
dera; 10. Madonninl. 

A pochi chilometri dall'arrivo ha lasciato il gruppo di testa con Battaglin, Ba
ronchelli, Beccia e Chinetti per presentarsi solo all'arrivo - Una vittoria voluta 

Da uno dei nostri inviati 
AREZZO — Beppe Saronni 
voleva il titolo di campione 
d'Italia e s'è imposto con un 
colpo d'ali che ha buttato ac
qua sul fuocherello di Batta
glin, Baronchelli, Beccia e 
Chinetti. Erano in cinque sul
lo Scopetone, sulla vetta del
l'arrampicata più lunga e più 
impegnativa e il capitano del
la Gis avrebbe potuto atten
dere un epilogo in volata, ma 
per sentirsi maggiormente 
tranquillo e per voler det
tare la legge del migliore in 
campo, Saronni ha spiccato 
il volo sul cocuzzolo del Tor-
rino. Su questa rampetta lun
ga poco più di un chilome
tro, Beppe ha guadagnato un 
piccolo e decisivo vantaggio. 
Il resto era un tuffo su Arez
zo, una discesa verso il trion
fo e cento metri prima del
la linea bianca il cavaliere 
solitario poteva togliere le 
mani dal manubrio per ri

spondere agli evviva della 
folla. 

Dunque, ha vinto il favo
rito della vigilia, l'uomo che 
pur non trovandosi all'apice 
della forma ha messo nel sac
co i rivali. Bisogna dire che 
chi doveva staccare Saronni 
in salita non ce l'ha fatta. 
Battaglin e Beccia hanno pro
vato e riprovato, c'è stato un 
momento in cui l'azione dei 
due sembrava dovesse coglie
re in fallo il principale ne
mico, però Saronni si è ri
preso e infine ha sfoderato 
l'arma del contropiede. Inol
tre bisogna aggiungere che 
il Battaglin di quest'estate va
le meno del Battaglin di un 
anno fa e adesso si capisce 
perché il vicentino ha rispo
sto negativamente a chi lo 
voleva in lizza nel Tour, e 
in quanto a Beccia forse lo 
Scopetone avrebbe dovuto tra
sformarsi in una montagna 
del Giro della Svizzera per 

permettergli di gioire. E' crol
lato Contini, non ha tenuto 
Gavazzi e non è andato ol
tre la sufficienza quel Baron
chelli che nelle occasioni più 
importanti manca dell'acuto 
che distingue il tenore. Bra
vo Chinetti, bravino Corti, co
si e cosi Visentini, ottimi nel 
lavoro di copertura Panizza e 
Ceruti (due scudieri del vin
citore) e soltanto diciassette 
i classificati su ottanta con
correnti: molti hanno tirato i 
remi in barca, vuoi perché 
in sella dal mese di febbraio, 
vuoi perché il nostro ciclismo 
sta prendendo una brutta pie
ga, e non è tutta colpa dei 
corridori, intendiamoci. 

La sfida tricolore era ini
ziata nel freschetto di un mat
tino più di ombre che di lu
ci. Cielo balordo, per essere 
precisi, e minacce di tempo
rali in un panorama che ave
va nel dislivello dello Scope
tone il maggior punto di ri-

«Ho voluto dimostrare a tutti 
che so vincere per distacco» 

Il neo campione ha anticipato un tentativo di fuga di Battaglin 

Da uno dei nostri inviati 
AREZZO — Spesso accusato di sfruttare la 
corsa degli altri per imporre infine la sua 
superiorità di buon velocista, Giuseppe Sa
ronni ieri ha conquistato la sua prima ma
glia di campione su strada. 

Sul palco della televisione a caldo, e poi an
che nei locali della direzione dell'organizza
zione, Saronni ha raccontato così le fasi con
clusive della corsa e il suo « assalto » quando 
tutti si attendevano che essendo il più veloce 
del gruppetto avrebbe atteso le mosse degli 
altri per imporsi infine ancora una volta in 
volata. « All'ultimo passaggio, in cima alta sa
lita eravamo rimasti in quattro, Chinetti ave
va perso qualche metro. Abbiamo percorso 
la discesa senza che niente di particolare suc
cedesse, forse non andavamo nemmeno tanto 
forte dato che anche Chinetti ha potuto rien
trare. Sul falsopiano dove era situato il rifor
nimento a circa 6-7 chilometri dall'arrivo, ha 
tentato di andarsene Battaglin, quando l'ab
biamo raggiunto sono partito in contropiede, 
molto convinto di potercela fare. Così è stato. 
Se il tentativo avesse incentrato un contrasto 
maggiore è ovvio che mi sarei subito rialzato 
conservando intatte le mie possibilità di vin
cere in volata». 

Gli abbiamo chiesto se a questa soluzione 
abbia pensato con l'intento di cancellare la 
immagine di un Saronni che corre di rimessa 
senza mai abbandonarsi ad iniziative proprie. 
«Niente affatto — è stata la sua replica — 
l'ho fatto perché mi sembrava una casa oo*-
sibile che mi avrebbe dato maggiori soddi
sfazioni che vincere in volata. Saronni non 
ha bisogno di dimostrare niente, ha soltanto 
bisogno e voglia di vincere». 

Alla gioia e all'esuberanza — peraltro molto 
contenuta, sempre molto scostante — di Sa
ronni, faceva riscontro, cosa abbastanza pre-

1 vedibile, l'amarezza degli sconfitti. 

La rabbia di Beccia era quasi inconteni
bile: al crampi mi hanno impedito di con
trastare l'attacco di Saronni, altrimenti le 
cose sarebbero andate diversamente. La stan
chezza del lungo viaggio dalla Svizzera mi ha 
giocato un brutto scherzo, oggi Beccia avreb
be potuto fare molto, molto di più ». 

La sua sconfitta Battaglin, anche quest'an
no come l'anno scorso secondo, la spiega 
così: «Ero partito molto forte, subito dopo 
il tratto di discesa tortuosa. E' venuto a 
prendermi Beccia e quando mi ha raggiunto 
è partito Saronni. Ho sperato che andasse a 
prenderlo Baronchelli, che in quel momento 
avrebbe dovuto sentirsi in condizioni migliori 
degli altri, invece s'è piantato e non c'è stato 
più niente da fare ». 

Baronchelli infatti è rimasto vittima di for
tissimi crampi. « Stavo veramente bene — ha 
raccontato Tista — quando sono iniziati ì 
tentativi di fuga prima di Battaglin e poi di 
Saronni. Per un momento ho anche creduto 
che forse si creavano le condizioni favore
voli per un mio tentativo. Invece, improvvisi, 
micidiali, i crampi mi hanno bloccato ». 

Da parte sua Chinetti, che era riuscito a 
rinforzarsi sul gruppetto, ha visto partire Sa
ronni proprio quando era rientrato da poco 
e sperava di riprendere un attimo di flato. 
« Se Battaglin mi avesse chiamato — dice 
Chinetti — invitandomi a contrastare l'attac
co di Saronni ci avrei almeno provato; siamo 
stati vìttime di un malinteso. Forse Saronni 
avrebbe vinto lo stesso in volata, ma non è 
detto che le cose potessero andare tanto li
sce ». Soddisfatti anche gli organizzatori — il 
Comitato città di Arezzo e il Gruppo spor
tivo Mobilificio Del Tongo — ripagati nelle 
loro fatiche dal successo agonistico della gara 
e dalla folla accorsa sul circuito. 

ferimento. S'andava dalla cit
tà alla collina e viceversa 
per quattordici volte e sfo
gliando il taccuino, preso no
ta di un avvio vivace, sul fi
lo dei quaranta orari, dobbia
mo aspettare il sesto giro per 
avere il nome di un fuggitivo. 
Costui si chiama Salvietti, un 
ragazzo accreditato di circa 
un minuto nella parte alta 
del circuito, dove fra il verde 
dei boschetti spuntano ciuffi 
di fiori gialli. I campioni im
brigliano l'attaccante mentre 
s'alza il vento e fa capolino 
il sole e quando i denti del
lo Scopetone cominciano a 
mordere (è il decimo passag
gio) sono Battaglin e Beccia 
a selezionare, a dare i pri
mi connotati alla corsa. 

Battaglin e Beccia costrin
gono Saronni e Contini all'in
seguimento, Gavazzi ha già 
infilato la scorciatoia per 1' 
albergo a tre giri dal ter
mine contiamo in testa una 
ventina di elementi. Poi scap
pano Chinetti, Corti e Ceruti 
ed è Saronni ad assumere la 
iniziativa insieme a Battaglin, 
Baronchelli e Beccia. Abbia
mo cosi sette uomini che ta
gliano la corda, che affron
tano per l'ultima volta lo 
Scopetone. E' una situazione 
che fa il gioco di Saronni e 
tutti si attendono l'affondo di 
Battaglin, Beccia e Baronchel
li, l'assalto di coloro che non 
possono e non devono aspet
tare una conclusione in vola
ta. Beccia è il più attivo, e 
il più insistente dei tre. ma 
Saronni controlla ogni mossa. 
Finisce la salita, mollano Ce
ruti e Corti e dopo una bre
ve discesa, ecco il dosso del 
Torrino. ecco Saronni che se 
ne va a sei chilometri dal 
traguardo, che conquista un 
margine di duecento metri, 
che affronta la picchiata su 
Arezzo con uno spazio di 15". 
che resiste in bellezza alla 
caccia degli avversari e che 
diventa il successore di Mo-
ser. Già, mancava Moser, 
mancava il sapore della ri
valità paesana, mancava un 
campione che avrebbe dovu
to infiammare la corsa. 

Non è stato, in verità, un 
campionato d'Italia molto ap
passionante, e comunque com
plimenti a Saronni che brin
da per se stesso e per la 
Gis. per una marca che mi
naccia di abbandonare il ci
clismo, ma conoscendo la 
passione di Scibilia. chi s'è 
affrettato nel dare la notizia 
probabilmente dovrà ricreder-

Sara Slmeonl e Pietro Mennea, sicuri protagonisti agli € assoluti • di Torino. 

La stagione olimpica 
promuove i record: 
già 22 «mondiali»! 

Non saranno Giochi di serie B - Migliorato quattro volte 
il limite del martello - Da domani «assoluti» a Torino 

Eugenio Bomboni 
SI. 

Gino Sala 

E' tempo di Campionati italiani ed è tempo 
di Olimpiadi. Sul fronte della selezione la 
nazionale italiana (e ci pare giusto chiamarla 
nazionale anche se il governo preferirà non 
considerarla una rappresentativa italiana) è 
ancora da decidere. Si deciderà dopo gli « as
soluti » di Torino — da domani a giovedì — e 
con l'ausilio della « notturna » di Milano del 
3 luglio e del «Meeting dell'Amicizia» del 5. 
E si deciderà, ovviamente, dopo aver saputo 
se al militari sarà concesso di partecipare 
o si deciderà di lasciarli a casa, come se fos
sero cittadini di seconda classe e di diseguali 
diritti. La pista e le pedane dello Stadio Co
munale torinese ospiteranno quindi una edi
zione degli « assoluti » singolarmente impor
tante. Intanto per la partecipazione (700 pre
senze) e poi per le verifiche. Che sono parec
chie: Pietro Mennea, Sara Simeoni, Gian Pao
lo Urlando, Cinzia Petrucci, Fausta Quintavai-
la, per fare qualche nome. 

Pietro Mennea è convinto che le Olimpiadi 
di Mosca saranno Giochi di serie B. Perché 
mancheranno gli americani, 1 tedeschi fede
rali, i keniani. Si potrebbe obiettare che gli 
assenti hanno sempre torto, come ebbero 
torto quattro anni fa gli assenti a Montreal. 
Ma sarebbe troppo facile. Cerchiamo quindi 
di esaminare con attenzione quel che è acca
duto quest'anno e 1 record che sono stati 
migliorati o eguagliati. Non era mai accaduto 
che nello spazio di pochi mesi fossero bat
tuti e eguagliati 22 record mondiali. E di 
questi 22 solo tre sono stati ottenuti da atleti 
di Paesi che hanno aderito al boicottaggio. 
Il primo record della stagione reca la firma 
della giovane americana Mary Decker, che il 
26 gennaio, a Aukland, corse il miglio in 
4'21"7. Il primato precedente apparteneva alla 
romena Natalia Maresescu con 4'22"1. 

Il secondo record porta la firma dell'unghe
rese Ferenc Paragi, 96,72 nel giavellotto il 23 
aprile a Tata. Il miglioramento ha del pro
digioso perché il primato precedente, ottenuto 
ai Giochi di Montreal dall'altro ungherese 
Miklos Nemeth è pari a 94,58. Son più di 
due metri! 

Il primo maggio è un giorno felice per 
l'atletico leggera perché vede cadere due pri
mati mondiali: Ilona Slupianek lancia a 
Celje 11 peso a 22,36 migliorando la ceco
slovacca Helena Fibingerova (22,32) e Ruth 
Fuchs lancia il giavellotto a Spalato a 69,96 
migliorando se stessa (69,52). Il 10 maggio 
Evelyn Jahl-Schlaak — tedesco-democratica 
come la Slupianek e la Fuchs — migliora il 
suo «mondiale» del disco (70,72) di 78 cen
timetri (71,50). Il sesto record del mondo è 
il secondo stagionale di Ilona Slupianek: 22,45 
nel peso, a Potsdam come la Jahl. 

L'11 maggio Wladislaw Kozakiewicz all'Are
na di Milano salta con l'asta 5,72 e migliora 
di due centimetri il record dell'americano 
Dave Roberts. Il 16 maggio a Soci, sulle rive 

del Mar Nero, tre record in una sola gan 
Juri Sedych, campione olimpico, lancia 
martello a 80,38, sei centimetri più in là di 
tedesco federale Karl-Hans Riehm. Il suo r 
coro aura pocni minuti perche subito dop 
Juri Tamm lancia a 80,46. Ma la gara non 
ancora finita perché Sedych la conclude 
80,64. Ma l'evoluzione stagionale del marteL 
prosegue perché il 24 maggio il ventunenr 
Sergei Litvinov, il più elegante martellista i 
circolazione, migliora il gran record di Sedyc 
di un metro e due centimetri! 

Il 18 maggio la tedesco-democratica Kan 
Rossley abbatte a Jena il primato dei 4( 
ostacoli correndo la distanza in 54"28 e n 
gliorando la sovietica Marina Makeeva < 
mezzo secondo esatto. Karin si riprende v 
primato che fu già suo. Lo stesso giorno, 
Goetzis, Austria, il mulatto britannico Dal* 
Thompson toglie all'americano Brace Jenni 
il «emondiale» del decathlon realizzando 86; 
punti, 4 più di Jenner. Ma il decathlon ne 
si ferma 11 perché il 14 giugno il tedes< 
federale Guido Kratschmer realizza 86 
punti. 

Il 25 maggio a Eberstadt, su una pedai 
ricavata da un campo di pallamano, il cai 
pione olimpico di salto in alto Jacek Wszo 
migliora (2,35) quello che sembrava un i 
cord difficilmente avvicinabile, il 2,34 di V 
lodia Yashenko. Il polacco, un po' illangi 
dito da stagioni vissute più a cercare dilet 
nella vita che vittorie sportive, sente sapo 
di Olimpiadi e toma a essere il formidabi 
combattente di Montreal quando su una t 
dana bagnata sconfisse il superbo america] 
Dwight Stones. Passa un giorno e a Rehling 
il trampoliere tedesco federale Dietmar Me 
genburg, sconfitto il giorno-prima da Wszo 
eguaglia il campione di Montreal. 

Il 28 maggio a Donetzk Nadezhda Tfc 
chenko si migliora nel pentathlon con 4f 
punti. Il record non potrà però essere omo 
gato perché le gare di corsa non hanno avu 
cronometraggio automatico. Ma il 20 giug 
la meno nota Olga Kuraghina, ventuneni 
realizza 4858 punti, inferiore al primato n 
omologabile della Tkatchenko, ma miglio 
del primato ufficiale (4839). E* il record r 
mero 22. Prima del suo sono stati annoti 
il primato dell'asta del francese Thierry i 
gneron (5,75), il 10"87 di Ludmila Kondrate 
sui 100 (ma il record non potrà essere on 
logato per mancanza di fotofinish), 1T54" 
di Nadezhda Olizarenko-Mur.ta sugli 800 e 
12"36 della polacca Grazyna Rabsztyn sui 1 
ostacoli. Precisiamo questi record: 8 del 
Unione Sovietica, 5 della Germania Democi 
tica, 3 della Polonia, due della Germania I 
aerale e uno degli Stati Uniti, dellTJngher 
della Gran Bretagna e della Francia. Si pi 
oronrio pensare che saranno Olimpiadi 
serie B? 

r. ri 

Solo Manzotin 
prolegge cosi 
il suo gusto! 

Manzotin runica carne in gelatìna in lattina smaltala di bianca 
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Pugni d'altri tempi durante la «notte d'oro» di Montreal 

Roberto Duran ha imposto 
il suo violento gioco 

a Sugar Ray Léonard 
Battuti tutti i pr imat i d' incasso - Mai pesi welter vennero 
tanto pagati - 11 velocissimo Léonard meri ta una rivincita 

Roberto Duran attenua un sinistro di Léonard. L'esultanza di Duran dopo il verdetto. 

Uscendo dui suo angolo, 
Sugar Ray Léonard si guar
dò in giio con grazia. In quel 
momento il campione del 
mondo dei welters era una 
super-star da .v milioni di 
dollari. Vitine naturalmente. 
ammirato e, magali, invidia
to dai presenti «e/'"01impic 
Stadium di Montreal, Canada. 
C'erano 4ù >>7 vaganti che a- , 
revano reso, alle biglietterie, \ 
freccili milioni di dollari a- | 
gli impresari Don King e 
Bob Aram nemici nella vita 
ma soci negli affari per la 
occasione. Bob Àrum è il 
« boss » di Léonard e King di 
Roberto Duran l'altro protago
nista della K notte d'oro ». Il 
business, difatti, è siato dì ol
tre 60 milioni di dollari tra 
biglietti venduti e T.V. in cir
cuito chiuso oppure ceduta, 
in differita, cor,ie per l'Ita
lia. 

Al suono del gong il fosco 
Roberto « Cuoio » Duran, Chal
lenger, camminò deciso ver
so il nemico, pareva impa
ziente d: battersi. Il nero Su
gar Ray esile e flessibile, mol
to alto di statura ed altrettan 
to lungo di breccia, leggero ed 
elegante nei movimenti, fa
ceva pensare ad un prezio
so puledro da pista erbosa 
pronto per w>. Grand Prix. In
vece il barbuto Roberto Du
ran, un meticcio messicano 
nato a Chorrillo. il quartiere 
dei diseredati di Panama Ci
ty, curio, tozzo e dall'aspet
to feroce, era una fiera sul 
sentiero di caccia. Così ebbe 
inizio, venerdì notte, sotto il 
ciclo lacrimoso di Montreal 
che prometteva acqua in 
quantità, ••• The mevitable fi-

ght » secondo il mensile The 
Ring, 'i la sfida del secolo » 
come titolarono con scarsa 
fantasia in Italia. .< l'ora del
la verità per la stella nascen
te Léonard >> secondo L'Equi
pe di l'ungi. Dalla prima sca
rica del guerriero Duran al
l'ultimo preciso pugno del
l'artista Sugar Ray Léonard, 
ne è uscita una lunga bada-
glia rapida, eccitante, inten
sa, equilibrata, degna dei 'mi
lioni di dollari, una decina 
complessivamente, raccolti 
dal campione e dallo sfidan
te. 

Nel passato 
Nel passato nessun peso 

welter è stato pagato come 
Léonard e Roberto Duran, 
eppure nelle varie epoche si 
sono battuti dei «147 libbre >, 
leggendari come Jack Brit-
ton e Ted Kid Lewis, come 
Mikey Wa'.ker e Lou Brouil-
lard, coinè Jimmy Me Larnin 
e Barney Ross, come Ray Su
gar Robinson e Kid Gavilan, 
come Henry Armstrong e 
Marcel Cerdàn. come Carmen 
Basilio. Griffìth e Jose Na-
potes. Farecchi di costoro va
levano pugilisticamente assai 
più di Roberto Duran e di Su-, 
gar Ray Léonard, però erano 
altri tempi, esistevano altri 
metodi organizsativi, la tele
visione non aveva ancora tra
mutato un « fight » in uno 
spettacolo commerciale capa
ce di arrivare in ogni ango
lo del globo. Nelle corde 
dell 'Olimpie Stadium il grin
toso Roberto « Cholo » Du

ran, ben preparato e diretto 
dai veterani Ray Arcel e Fred
die Brown, il medesimo che 
luvora anche per Vito An-
tuofermo, è stato quasi sem
pre padrone del ring ed è riu
scito ad imporre il suo gioco 
mentre Sugar Ray ha avuto 
squisite reazioni e un finale 
brillante sebbene stilistica-
ménte tumultuoso. Per la mag
gior parte del combattimen
to Léonard devette rimontare 
avendo perduto punti negli 
assalti iniziali ed in altri e-
pisodi, nel complesso lo fece 
splendidamente. Sono stati 15 
raunds impietosi e memora
bili degni dei vecchi tempi. 

Roberto Duran si è ricon
fermato un « fighter » indo
mito ed indomabile, cattivo, 
vitale, potente ma anche va
rio nei colpi sparati con rab
bia dalle sue mani dì pietra 
ed abile nelle schivate: cattu
rando la Cintura dei welters 
sia pure solo per il WBC, do
po quella dei leggeri, ha imi
tato Barney Ross e Henry 
Armstrong 'gli unici a riu
scirvi. Al peso di 145 libbre 
(kg. 65,771) scarse. Duran ri
mane un « big » malgrado le 
ombre riscontrate nel suo 
elettrocardiogramma, forse 
dovute ad un nervosismo ec
cessivo. Lo sconfitto Sugar 
Ray Léonard, velocissimo nei 
colpi secchi, straordinario nei 
gesti con le braccia e nei mo
vimenti sui piedi, rimane un 
piccolo autentico talento non 
ancora maturo. Ha dimostra
to coraggio e resistenza fisi
ca: campioni come Vito An-
tuofermo, José « Pipino » Cue-
vas e Jose Torres l'avevano 
pronosticato perdente per 

k.o. pensando alla micidiale 
durezza del « killer » di Pana 
ma City. Invece su Léonard 
avevano puntato Cassius Clay 
e Robinson, Rocky Mattioli, 
Benvenuti e Thomas Hearns, 
il « ragno nero » sfidante di 
« Pipino » Cuevas eamjrione 
dei welters WBA, inoltre Gii 
Clancy già manager di Grif
fith e di Rodrigo Valdés, i 
bookmakers del Nord-Ameri
ca, quasi tutti i giornalisti 
che di Sugar Ray avevano pre
cipitosamente fatto un mito 
perchè imbattuto dopo 27 
combattimenti. E pensare che 
Willie Pep subì la prima scon
fitta do}X) 62 vittorie conse
cutive e Robinson dopo 40. 
Il primo vincitore di Wiltie 
Pep, campione del mondo dei 
piuma, fu Sammy Angott 
campione dei leggeri mentre 
Sugar «Ray» Robinson ven
ne fermato, a Detroit, da Jake 
La Motta che lo superava di 
10 libbre. 

Il verdetto 
II verdetto di Montreal è 

stato unanime (30) per Du
ran, la aiuria tutta europea 
votò co'sì: l'inglese Harry 
Gibbs (145144). il francese 
Ray Baldeyrou (146-144), l'i
taliano Angelo Potetti (148-
147) mentre sul nostro car
tellino televisivo avevamo un 
paio di punti per il pana
mense il cui trionfo non ha 
sorpreso. 

Tuttavia Sugar Ray Léo
nard merita la rivincita che 
renderà un altro fiume di dol
lari. Potrebbe persino ripe

tersi la trilogia d'anteguer
ra tra il picchiatore irlande
se Jimmy Me Larnin simile 
a Duran per violenza, punch, 
vitalità, v< stamina », e Barney 
Ross un talento ebreo resi
dente a Chicago rapido, in
telligente, fantasioso che so
no anche le doti di Léonard. 
Il sensazionale Barney Ross, 
che aveva strappato le Cintu
re mondiali dei leggeri e dei 
welterjuniors al celebre To
ny Canzoneri. chiuse in van
taggio (2-1) il duello con il 
tenibile Jimmy Me Larnin 
che era più anziano di età 
e di carriera. Anche per Léo
nard il tempo lavora a suo 
favore. Il vincitore della sfi
da di Montreal era atteso da 
un puncher che doveva es
sere il messicano José « Pipi
no a Cuevas oppure l'invitto 
Thomas Hearns, uno spilun
gone di Detroit, che vanta 26 
k.o. in 2$ partite. Per i wel
ters è proprio una stagione 
calda perchè Cuevas e Hearns 
si scontreranno il 2 agosto 
forse a Las Vegas, tuttavia il 
« big-fight a delta riunificazio
ne sembra allontanarsi a cau
sa di una probabile rivinci
ta tra Duran e Léonard. 
Anche ' Rocky Mattioli che 
sarebbe disposto a misu
rarsi con Roberto « Cho
lo » Duran oppure con Sugar 
Ray Léonard, si capisce al 
limite dei medi-juniors, dovrà 
attendere lo sviluppo del co
lossale affare. 

Giuseppe Signori 

Ormai i « big » pensano solo alle Ol impiadi . I campionat i di Reggio Emilia 

Pallanuoto: sognando Mosca Giovani a sorpresa 
il campionato si addormenta al nuoto UISP1980 

In questa fase sonnolenta si rafforza il primato di Fiat e Algida l II trofeo per società alla Nantes e alla Geas 

Da un po' eli tempo in qua, per io me
no da un paio di giornate di campionato, 
le squadre della massima serie di palla
nuoto si affrontano quasi con cautela m vi
sta della sospensione «olimpica» (un mese 
e rne?zo circa dal 29 giugno al 16 agosto). 
Tutta questa prudenza" è," in qualche caso, 
causa di non gioco, in alti: ragione di ri
sultati singoli un po' strani, in altri ancora 
motivo di nervosismo in \asca. La giorna
ta di sabato 21 non ha fatto eccezione a 
questa che pare essere diventata una regola. 

Gli incontri infatti (tutti non particolar
mente belli né brillanti), hanno avuto come 
costante una sene di errori, e, nel migliore 
dei casi un abbassamento complessivo de! 
livello tecnico che ha finito per favorire le 
squadre ritenute dal pronostico molto infe
riori alle loro avversane. 

Ma veniamo al dettaglio. Le grandi, quel
le cioè impegnate nella conquista del tito
lo italiano assoluto, seno rimaste ormai in 
due; erano diventate tre dopo le cinque con
secutive sconfitte subite dalia Canottieri Ci
rio, si sono ridotte oggi a Fi^t e Algida sol
tanto dopo la sconfitta subita sabato scorso 
da pane della Pro Recco a Pescara ad ope
ra delia GIS. Adesso i liguri si trovz.no a 
cinque punti dai torinesi che gvidano ia 
graduatoria e, a! momento, dopo una serie 
di risultati negativi o risicati, non si vede 
proprio come possano colmare io svantaggio. 

Dicevamo del primato dì riat e A'.gida. en
trambe impegnate in Liguria di fronte ri
spettivamente ad Ekaf e Sturla; non hanno 
certo entusiasmato vincendo l'una per T a o 
sui ncrviesi. l'altra per 9 a 6 nei confronti 
dei biancoverd: sturimi; ax.zi. lo * scout .-> 

della partita li dà più o meno alla pari dei 
loro avversari, quando non al di sotto, tran
ne che nelle conclusioni a rete. 

Le altre tre partite: (Dubin-Cirio 6 a 9; 
Sanson-Bcgliasco 14 a 10; Posiliipo-Camogli 
5 a 5) hanno fatto registrare due risultati 
previsti almeno nella sostanza (i primi due) 
ed una « quasi sorpresa » nei confronto di 
Napoli, dove i camoglini, preventivati come 
quinta grande all'inizio del campionato, han
no lasciate un altro punto di fronte, questa 
volta, alla matricola Posillipo. 

In questa atmosfera un tantino sonno
lenta due sono le cose degne di nota. Una, 
positiva, il risveglio della Cantieri Cirio, che 
dopo la serie di batoste subite dalla sesta 
di campionato in poi, si sta j na volta di più 
dimostrando squadra e società solida e co
stante, ed è in serie postiva da diverse gior
nate. L'altra, ahimè, è una nota dolente, 
purtroppo consueta, ma oggi evidenziata da 
tutti i tecnici e appassionati di questo sport: 
la questione arbitrale. 

Quest'anno si sono visti arbitraggi e arbi
tri di ogni tipo: strano, buffo, casuale, 
estemporaneo, duro, autoritario, misterioso, 
arrogante, teatrale, e potremmo continuare 
ancora con una sfilza dt aggettivi sapendo 
che li migliore degli arbitri*è quello che si 
vede pochissimo e quindi guadagna il minor 
numero di aggettivi possibili. L'unica cosa 
certa è però che il pubblico talvolta ha riso, 
in altre occasioni si è sentite turlupinato, 
ed o^gi, rispetto all'inizio del campionato, 
è calato inequivocabilmente di numero. 

Mimmo Barlocco 

Dalla nostra redazione 
REGGIO EMILIA — Duemila
seicento atleti, in rappresen
tanza di ben 76 società, pro
venienti da tutta Italia: que
sto il significativo biglietto 
da visita dell'edizione 1980 
dei campionati italiani di nuo
to UISP svoltisi a Reggio E-
milia. 

A pochi metri, circa 400 tra 
ragazzi e ragazze, erano impe
gnati nella disputa dei cam
pionati regionali di atletica 
leggera. 

L'aspetto più saliente (oltre 
ad alcuni ottimi risultati dal 
punto di vista tecnico) del
l'edizione reggiana degli as
soluti UISP di nuoto è senza 
dubbio questa massiccia par
tecipazione, dovuta pure, co
me sottolinea con soddisfazio
ne il presidente nazionale 
Montella, al forte aumento di 
presenze di società del Sud. 
Il livello generale delia mani
festazione è stato di assoluto 
rilievr, specialmente fra le 
classi più" giovani, tanto da 
non avere nulla da invidiare 

I anche a competizioni di fede-
j razione, a dimostrazione che, 

grazie anche agli sforzi degli 
j enti di promozione sportiva e 

degli Enti locali^ il nuoto ita-
• liano non è più un parente 

povero ma sta acquisendo una 
sua precisa dimensione. 

Sul piano individuale buone 
prestazioni si sono avute nei 
100 metri dorso ragazzi sia 
maschili che femminili, con 
successi rispettivamente di 
Marco Grandis della GEAS 
di Sesto San Giovanni in l'02" 
e di Cinzia Bragaglia del-
l'UISP di Bologna in l'l0"31. 
Silvana Fantolino della Rari 
Nantes di Torino si è invece 
imposta nei 100 metri fem
minili rana ragazze con il 
buon tempo di l'22". Da se
gnalare anche le prove di 
Manuela Aidisio (Rari Nantes 
Torino) nei 100 metri femmi
nili stile libero in l'03" e Lu
ca Cavatori! della Parma 
Nuoto 

Fra gli esordienti merita 
una citazione particolare Lu
ca Sacchi nei 100 metri stile 
libero U'03"), Davide Mandelli 
della GEAS Sesto San Gio
vanni nei 50 stile libero (32") 
e di Eiena La Mattina sempre 
della GEAS di Sesto anch'es
sa nei 50 metri stile libero in 
35"10. Il trofeo Sisto Ferretti 
per società è andato alla Rari 
Nantes di Torino con 329 
punti davanti alla GEAS Se
sto con 324. 

A. L. Cocconcelli 

Gli azzurri vittoriosi a Praga e due volte sconfitti in URSS 

Per Mosca la nazionale 
ha trovato... Meneghin 
Alla vigilia delle Olimpiadi eccellenti prestazioni del «vecchio» pivot - Preoccupazioni 
per la caviglia infortunata di Silvester - Veti e minacce USA ai propri atleti all'estero 

Nella sua marcia di avvi
cinamento a Mosca la nazio
nale di Gamba è intanto ar
rivata a... Mosca. Due parti
te hanno giocato gli azzurri 
in URSS contro la fortissima 
nazionale sovietica collezio
nando due sconfitte. Ieri so
no stati battuti per 93 a 89 gio
cando però un ottimo secondo 
tempo tanto che all'ottavo mi
nuto il risultato era ancora 
in parità e solo nel finale i 
sovietici sono riusciti a stac
carsi. Nell'incontro di vener
dì avevano ancora prevalso i 
padroni di casa col punteg
gio di 100-87. Prima, però, i 
ragazzi di Gamba si erano 
fermati in Cecoslovacchia, do
ve, nella cittadina di Jicin, si 
sono tolti lo sfizio di battere 
in casa loro i cecoslovacchi 
(87-86), cosa che non avveni
va da 22 anni. 

La novità piacevole è che 
miglior realizzatore, sia coi 
cecoslovacchi che nella prima 
partita di Mosca, è stato un 
certo Dino Meneghin, rispetti
vamente con 22 e 18 punti. Lo 
aver ritrovato i « vecchio » 
Dino proprio alla vigilia del
l'appuntamento olimpico è 
quanto di meglio poteva capi
tare a questa nazionale. 

Sempre preoccupanti, inve
ce, le notizie su Mike Silve
ster. che continua ad avere 
guai alla caviglia infortunata 
a Ginevra. Proprio la situa
zione del forte americano 
spinge Gamba a tenere anco
ra la bocca chiusa riguardo 
all'elenco definitivo per le O-
limpiadi. Comunque Silvester 
tornerà ad allenarsi coi com
pagni a Rieti dove è fissato 
il nuovo raduno azzurro a fi
ne mese. Se la guarigione do
vesse apparire problematica 
l'americano sarà probabilmen
te sostituito in squadra da 
Sacchetti e sarebbe — inuti
le negarlo — una brutta te
gola per questa ambiziosa na
zionale. 

A proposito di Silvester 
hanno anche girato strane vo
ci relative alle eventuali « ri
torsioni » che il governo USA 
potrebbe prendere nei con
fronti dei suoi cittadini pre
senti alle Olimpiadi di Mosca. 
In altre discipline, infatti, va
ri Paesi stanno tentando di 
portare a Mosca atleti ameri
cani che per un motivo o per 
l'altro si ritrovano una dop
pia nazionalità e. ovviamente. 
la cosa non entusiasma il di
partimento di Stato. C'è da 
sperare che tutto finisca in 
una bolla di sapone, ma va 
rilevato che in certi guai si 
può incorrere quando si deci
de di infilare in una naziona
le azzurra un atleta che non 
fa mistero di sentirsi all'80 
per cento straniero (e Silve
ster non ha mai nascosto di 
voler tornare a fine carriera 
nella sua Cincinnati). 

Tornando al basket giocato, 
Gamba, malgrado la vittoria 
sui cecoslovacchi, non si è 
detto molto soddisfatto della 
squadra. Non gli è bastato 
che Meneghin e Vecchiato sia
no stati i migliori, per consi
derare buona la prestazione 
offerta sotto le plance: evi
dentemente il CT sperava di 
farsi un'idea più precisa del? 
le possibilità di Ricci, ma ha 
trovato il pivot romano (ag
gregatosi in ritardo alla co
mitiva) con qualche chilo di 
troppo e ha preferito non im
piegarlo. Comunque, il vestito 
vero questa nazionale se lo 
metterà al suo ritorno in I-
talia quando Gamba prenderà 
tutte le sue decisioni. 

Sul fronte del mercato, in
tanto, continuano ad accaval
larsi molte manovre e poche 
certezze. La novità più gros
sa (e questa sicura) è l'arri
vo a Venezia alla Carrera (ex 
Canon) del grande Dalipagic 
che sostituirà l'oriundo De 
Santìs (che non era « abba
stanza » oriundo da venir na
turalizzato). La Scavolini con

tinua a polemizzare un po' 
con tutti; dopo le arrabbiatu
re per Ricci (l'Acqua Fabia 
ci ha ripensato perchè le sono 
arrivate oferte clamorose da 
Caserta), adesso a Pesaro te
mono di vedere sfumare l'af
fare Magnifico che sarebbe 
stato già sottoscritto (con 
tanto di anticipo in quattri
ni) con la Fortitudo (che sa
rebbe l'ex Mercury). Questa 
volta la colpa andrebbe alla 
Sacramora (ex Sarila), inten
zionata — pare — a rilevare 
al gran completo i giocatori 
della società bolognese. Co
munque il « caso » nasce da 
voci incontrollate e non si 
capisce cosa mai farebbe la 
Sacramora dei giocatori in so

vrappiù se si prendesse tutti 
i bolognesi. 

C'è anche da aggiungere che 
la Fortitudo sembra aver ri
solto per buona parte i suoi 
problemi e starebbe per con
cludere un nuovo abbinamen
to con l'Appia. che le permet
terà di disputare il campio
nato e di non smobilitare 
squadra e società. Risolti i 
problemi a Bologna e a Por
denone. resta sospesa la sor
te dell'ex-Amaro 18. Comun
que Bisson si sta dando da 
fare per salvare la società e 
semòra che un abbinamento 
possa arrivare da un momen
to all'altro. 

Le ultime voci di mercato 
danno per sicuro partente da 

Varese Gualco, che non ne 
può più di apparire come il 
« figlio del padrone » (suo pa
dre è il general manager del-
l'Emerson) : appena si è spar
sa la voce sono fioccate le 
richieste a conferma che il 
ragazzo giocava per meriti 
suoi e non di parentela. Infi
ne notizie da Cantù: si sta 
provando il « due metri T> Dick 
Miller che dovrebbe sostitui
re Smith, ma gli occhi sono 
tutti rivolti a Cleveland, do
ve Bruco Flowers sta pro
vando a sua volta coi profes
sionisti.- Bianchini si augura 
che il biondo pivot fallisca e 
torni così a sua disposizione. 

Fabio de Felici 

Rothengatter vince in Formula due 
\ 

Lo squadrone Pirelli 
fa il vuoto a Zolder 

Ha conquistato le prime tre piazze - Henton, giunto secondo, 
quasi inattaccabile in testa alla classifica - Sfortunata prova di Fabi 

ZOLDER — Il milanese Teo | 
Fabi non ce l'ha fatta a ri
mettere in discussione in Bel
gio sulla pista di Zolder il 
titolo della Formula 2. L'en
nesimo guasto al motore ha 
messo fuori combattimento 
l'alfiere della Roloil e così 
per lo squadrone della To-
leman Hart Pirelli è stato 
un trionfo, cosi come è già 
successo altre volte questa 
stagione. 

Ha vinto un pilota quasi 
di casa, l'olandese ventiset
tenne Huub Rothengatter 
che al volante della Toleman 
Hart Pirelli ha preceduto sul 
traguardo il leader del cam
pionato, l'inglese Brian Han-
ton, che così rafforza ulterior
mente il suo quasi inattacca
bile primato, il riminese Sieg
fried Stohr e l'inglese De-
rek Warwick, tutti con la To
leman Pirelli. Al quinto po
sto l'argentino Angel Guerra 
con la monoposto modenese 
Minardi anch'essa equipaggia
ta con i radiali della marca 
milanese. 

Indubbiamente dunque la 
corsa di Zolder è stata un 
vero e proprio trionfo per 
la Pirelli che ha conquista
to i primi cinque posti della 
classifica. Se ancora ci po
tevano essere delle perples
sità sulla qualità dei radiali 
P7 in Belgio queste sono sta
te definitivamente cancellate 
con una prova di forza che 
non ammette discussioni. 

Dopo questo settimo round 

la situazione in testa alla 
classifica dell'europeo si è ul
teriormente chiarita. Hanton 
aggiunge altri 6 punti al suo 
già ricco bottino e si porta 
a 40 punti contro i 26 del 
compagno di squadra War
wick, i 21 di Fabi, i 16 di 
De Cesaris e i 15 di Stohr e 
di Rothengatter. Alla conclu
sione del campionato manca
no ancora cinque prove: in 
teoria potrebbe ancora suc
cedere di tutto ma, da quan
to si è visto finora, appare 
praticamente impossibile in
taccare la leadership di Han
ton e della Toleman Pirelli. 

La corsa a Zolder è stata 
comunque abbastanza vivace. 
Già alla partenza Fabi, che 
aveva la « pole position » per 
il miglior tempo nelle prove, 
veniva superato da Rothen
gatter che si portava al co
mando senza più mollarlo al
la conclusione dei 50 giri di 
corsa. Alle sue spalle si da
vano una veemente battaglia 
Fabi, Hanton, De Cesaris, 
Warwick, Guerra, Stohr e 
Mansell, quest'ultimo con la 
Ralt-Honda. All'ottavo giro si 
ritirava De Cesaris in segui
to all'uscita di strada, stes
sa sorte per Mansell al gi
ro successivo. Intanto la 
March BMW di Fabi comin
ciava ad accusare problemi 
di raffreddamento e sarà que
sto il motivo che lo costrin
gerà all'abbandono al 28= gi
ro. Si ritiravano anche Pe-
dersoli (senza freni), Gab

biani (rottura del motore), 
mentre Colombo perdeva pre
ziosi secondi ai box per so
stituire una ruota. 

Il prossimo round in Italia 
il 6 luglio sulla pista del 
Mugello. 

Ordine d'arrivo: 
1. ROTHENGATTER (Toleman 

Hart Pirelli) in 1 ora ',V44"61, me
dia 173.385; 2. Hanton (Toleman 
Hart Pirelli) a 19"02; 3. StoKr (To
leman Hart Pirelli) a 20''12; 4. 
Warwick (Toleman Hart Pirelli) a 
30"43; 5. Guerra (Minardi BMW 
Pirelli) a 52"99. -

Giro più veloce Hanton (Tole
man Hart Pirelli) in l'26"47, me
dia 176,413. 

Classifica: 
1. HANTON p. 40; 2. Warwick 

p. 26; 3. Fahi p. 21; 4. De Cesa
ris p. 16; 5. Stohr e Rothengatter 
p. 15; 7. Thackwell p. 11; 8. Dal-
Iest p. 9; 9. Serra e Colombo p. 
6; 11. Guerra p. 5; 12. Pedersolì 
p. 3; 13. Dauer p. 2. 

TOTIP 
PRIMA CORSA 

1) CROWN'S PRIUE 
2) THE LAST HURKA 

SECONDA CORSA 
i) meo 
2) SPORTIVO 

TERZA CORSA 
1) RABACAL 
2) VIRGULTO 

QUARTA CORSA 
1) VISPES 
2) AGRATE 

QUINTA CORSA 
1) AGGRESSORE 
2) REDORO 

SESTA CORSA 
1) KERNEL 
2) MATURLO 
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Nello splendit lo percorso di Bra , in u n clima da F a r West 

«Super motocross 1980: diecimila 
applaudono Dolci primo nelle 500cc 

Nostro servizio 
BRA — Con la massiccia partecipazione di 
oltre 200 concorrenti, si è svolta oggi a Poca-
paglia la terza prova Ozi « Super motocross 
1930 », riservata alla classe 500 ce. Il Motoclub 
di Bra, organizzatore e la Magneti Marelli 
(con l'ausilio della Brooklin Cito e Put jeans) 
sponsorizzatrice della manifestazione,. non 
hanno davvero lesionato sforzi per il buon 
esito di questa seconda edizione del « Super 
motocross ». Intanto c'è da rilevare l'inte
resse che questa disciplina sportiva suscita 
da queste parti. Un interesse che aumenta nel 
tempo e che accoglie sempre nuovi proseliti. 

Poi c'è da considerare (fattore assai impor
tante). il teatro di gara. Nel caso di Poca-
pagiia ideale per scorribande del genere. Que
sta località, a circa cinque chilometri da Bra 
(Cuneo), è anche denominata « America dei 
boschi », in virtù delle caratteristiche del ter
reno. Una zona tutta saliscendi, con collinette 
immerse nel verde. Pare proprio di trovarsi 
in quei luoghi che il cinema americano recla
mizza tanto snesso e volentieri. Mancano solo 

l'indiano con l'ascia e il cow-boy con il fido 
revolver e la scena è completa. Ma torniamo 
alla riunione di oggi, in pratica un vero e 
proprio campionato nazionale della categoria. 

Ha vinto con pieno merito Maurizio Dolce, 
ventiquattrenne piemontese, che ha battuto 
nell'ordine i pur validi Perfini e Alberghetti, 
al termine di una gara acoesa e vibrante che 
ha appassionato gli oltre diecimila spettatori 
presenti. Rammentiamo che il calendario ha 
già visto l'effettuazione di due gare (a Ma-
nagrotta e ad Arco) e ne prevede, per l'asse
gnazione del titolo, altre quattro: a Livorno 
e Marradi il 10 e 31 agosto e a Gallarate e 
Montevarchi il 5 e 19 ottobre. 

Concludiamo segnalando che il vincitore fi
nale del secondo Super motocross nonché 
« pilota dell'anno 1980 » riceverà in premio un 
lingotto d'oro (beato lui...) del valore di circa 
quattro milioni di lire. 

Classifica: 1. MAURIZIO DOLCE; 2. Franco 
Perfini; 3. Ivan Alberghetti; 4. Fausto Con
cardi; 5. Giuseppe Andreani. 

Renzo Pasotto 

V \ 

verde 
classico 
al mentolo 

\Vin>mQin*i|*(''« ole gramiMMlifcstiiziofli 
per noi nomini. 
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Continua la guerra FOCA-FISA nel « circo » della Formula 1 

Riuscirà sua maestà lo sponsor 
a riparare il giocattolo rotto? 

Vano finora il tentativo di sanare il dissidio tra grandi marche e clan di Bernie Ecclestone - Ma tra i 
due litiganti si muovono gli interessi della macchina pubblicitaria - L'incognita del G. P. di Francia 

Gilles Villeneuve nell'abitacolo della Ferrari 126 turbo. 

Nostro servizio 
MODENA — E' probabile che 
la guerra in atto tra POCA 
e PISA venga risolta senza 
vinti e vincitori ma con l'in
tervento, nel braccio di fer
ro Balestre-Ecclestone, degli 
sponsor. Infatti le industrie 
che finanziano le corse di For
mula 1 avrebbero dato un 

ultimatum ai loro « protetti » 
minacciando di rompere i con
tratti se il « grande circo » 
di Ecclestone e C. non ripren
derà la tournée a ranghi com
pleti. Si tratta di una minac
cia che dovrebbe far sortire 
effetti immediati. 

Va detto che gli sponsor so
no intervenuti prontamente, 
subito dopo la rottura tra fe

derazione sportiva e organiz
zazione dei costruttori. Un 
loro rappresentante, il dott. 
Buzzi, responsabile in Italia 
della Marlboro è stato tra l 
promotori della riunione svol
tasi mercoledì scorso a Ma-
ranello. « In questo "bisticcio" 
— ci ha detto il delegato dei 
finanziatori — sono coinvolti 
tutti: lo sport, l'automobili

smo, gli. interessi delle indu
strie, migliaia di sportivi, per
tanto è nostro dovere cercare 
di sanare il dissidio ». 

Purtroppo, a cinque giorni 
dalle prove generali per il 
G.P. di Francia, la situazione 
non si è ancora sbloccata. A 
Maranello, dove si è avuto il 
primo vertice FISA-FOCA, il 
portavoce della Ferrari, Mar-

Alla Ford la «24 ore del Mugello» 
SCARPERIA — E* stata una 
« piccola » ma famosa vettu
ra, la Ford Escori; RS2000 
a vincere !a prima « 24 ore » 
internazionale del Mugello, 
unica gara italiana di durata 
riservata alle vetture turismo 
del gruppo 1,5. 

Dopo una maratona di qua
si 3000 chilometri sulla pista 
toscana, la vettura vincitrice, 
portata in gara da Rinaldo 
Drovandi. Roberto Roti e Mau
ro Mensi, ha ripagato della 

sfortuna un'altra Ford Escori; 
RS che era stata al comando 
della corsa per ben 17 ore: 
quella dell'equipaggio tedesco 
Bauer-Gall-Felder che, dopo 
aver perduto un giro subito 
al via per il blocco dell'ac
censione, aveva poi fatto una 
spettacolare rimonta, riuscen
do a superare le grosse BMW 
e Opel 3000 che invece nelle 
primissime ore di gara, sem
bravano poter ipotecare il suc
cesso finale. 

Ma il tracciato « stradale » 
del Mugello, che sottopone a 
forti sollecitazioni freni, so
spensioni e gomme, ha messo 
ben presto fuori uso una del
le vetture più pesanti, anche 
se dotate di motori più po
tenti. Ed è stato cosi che a 
partire dalla quinta ora la 
Escori; tedesca si è insediata 
al comando rimanendovi poi 
fino alla ventiduesima quan
do è stata costretta a ritirarsi. 

ORDINE D'ARRIVO 
1) DROVANDI • ROTI - MENSI 

(Ford Escort RS) girl 551, percorsi 
km 2.889,905 olla media di 120,416 
kmh; 2) Welscheldlnger • Mackner 
(Opel Monza) a 7 girl; 3. Colombo 
< Cilena «•Lepri (Ford Escort RS) 
a 10 girl; 4) ToffolI-PIroglioGras-
setto (Opel Kadett) a 11 girl; S) 
Calamal-CortlOntl (Renault Alpi
ne) a 20 girl; 6) Martelll-Baronl-
Bacchelll (VW Scirocco) a 24 giri; 
7) Gallmbertl-Crostl-EUl (Audi 80 
GT) a 33 girl; 8) Carello-Carello-
Rossetti (Fiat 131) a 37 gir); 

Uno sport apparentemente d'elite 

Non è detto che 
costi troppo 
una vacanza 

in barca a vela 
Parliamo di vela e cerchia

mo una buona volta e con 
dati di fatto, di sfatare il 
luogo comune che vuole la 
vela sport d'elite, perché ad 
essa si può accedere solo col 
portafogli gonfio. Facciamo 
un rapporto fra lo sci, il ten
nis e la vela. Prendiamo que
sti due sport, come equipara
zione, perché erano conside
rati, non molto tempo fa, al
la stregua della vela. 

Nello sci senza scendere in 
particolari e senza parlare di 
abbigliamento, per le sole 
lezioni e risalite si spendono 
30.000 lire al giorno, vitto e 
alloggio esclusi. Limitando le 
lezioni al primo anno, riman
gono sempre il vitto e l'allog
gio e le diecimila lire di ri
salita. Passiamo al tennis: do
po i primi due anni di lezio
ni, che vanno dalle 10 alle 
20 mila lire all'ora, rimane 
negli altri anni l'affitto del 
campo che varia dalle 5 alle 
8 mila lire sempre all'ora. 

Ed ora vediamo quanto si 
spende per la vela. Presso 
quasi tutti i Circoli Nautici 
disseminati lungo la costa e-
sistono scuole di vela che 
funzionano per giovani e non 
più giovani con prezzi che 
oscillano dalle 40 alla 70 mila 
lire per dieci lezioni. Il no
leggio di una deriva viene 
dalle 6 alte 8 mila lire al
l'ora. 

Il Centro Nazionale del-
l'ARCI Vela, con sede in Cer
via, pratica per dieci giorni, 
vitto e alloggio compreso, il 
prezzo globale di 175 mila lire 
(160 per i giovani al di sotto 

di 21 anni), e per la crocie
ra-campeggio ancora meno. 
Tutte le altre scuole hanno 
prezzi lievemente più alti, ma 
non eccessivi. 

Quindi, cominciamo con u-
na prima considerazione; im
parare ad andare in barca 
non è caro e costa di meno 
o alla pari di altri sports di
venuti ultimamente popolari. 
Certamente bisogna muover
si verso determinate direzio
ni. C'è vela e vela. Se si pen
sa ad una barca da crociera 
di proprietà, è meglio to
gliersi delle illusioni; non po
trà essere mai uno sport po
polare perché anche la più pic
cola costa quanto una vettu
ra di piccola cilindrata. Il di
scorso da fare è un altro. 
Dalla tavola a vela (surf) al
la barca da crociera-campeg
gio, vi è una infinita gam
ma di combinazioni con prez
zi accessibili. Ed è in que
sta direzione che si debbo
no muovere i giovani, ed è 
in questa direzione che l'ARCI 
Vela sta cercando ài muover
si con l'intento di creare ba
si in tutto il litorale. Il vero 
problema non è tanto l'ac
quisto, ma dove mettere la 
barca - e a chi appoggiarsi 
quando comincia l'estate. 

Certamente il naviglio mi
nore è il più colpito; chi ha 
la barca da crociera può, nel
la maggior parte dei casi, 
permettersi il lusso di paga
re un posto barca. Per que
sto tipo di utenza si sono 
creati porti turistici un po' 
da tutte le parti. Per le pic
cole imbarcazioni invece è 

stato fatto poco o niente. Il 
perché è chiaro: non rendo
no. 

C'è da augurarsi che, se
guendo l'esempio della Ro
magna, 1 vari Comuni del li
torale si preoccupino di que
sta piccola, ma numerosissi
ma flottiglia. A Rimini, col 
banchinaggio verso l'interno 
dei porto-canale, c'è ampia ri
cettività. A Cervia sia alTARCI 
Vela che al Circoli Nautici 
vi è posto per le derive e 
catamarani ad un modico 
prezzo. A Cesenatico si sono 
utilizzati anche i canali che 
danno sul porto. Certamente, 
se sono i Comuni o le asso
ciazioni sportive *d interessar
si di questo problema, i prez
zi sono accessibili; diversa
mente, i prezzi aumentano. . 

Quando si parla di piccola 
mafla dei porti, di abusi e di 
privilegi qualcosa di vero c'è, 
anche se si è fatto un note
vole sforzo da parte delle au
torità marittime e del Comu
ni per cercare di eliminarli. 

Ma ora - parliamo proprio 
della vela come sport e come 
divertimento di fine settima
na. Mi rivolgo ai principianti, 
o a chi ha avuto con la vela 
i primi contatti. Si impara 
facilmente, ma altrettanto fa
cilmente, trascinati dall'entu
siasmo, si commettono errori 
e imprudenze con conseguen
ze imprevedibili. 

Non è uno sport pericoloso, 
se si osservano alcune regole 
fondamentali. Eccole: 

1) Non cercate di imparare 
da soli, ma avvaletevi di una 
scuola di vela o di un esperto. 

2) Acquisite le prime nozio
ni, non siete pronti' per il 
giro del mondo, ma avete an
cora un sacco di cose da im
parare. 

3) Quando siete convinti di 
essere già esperti è il momen
to di diventare più prudenti, 
l'eccessiva sicurezza e faci
loneria non sono fatte per il 
mare. 

4) Prendete la buona abitu
dine di ascoltare il bolletti
no del mare o riascoltarlo per 
telefono. La SIP per ogni pro
vincia elabora un comunicato 
sulle condizioni del tempo e 
del mare. 

5) Ascoltate gli esperti lo
cali, molte volte sono più 
precisi nelle previsioni per
ché puntualizzano localmente 
la situazione generale. 

6) Non dimenticate mai il 
salvagente e appena il tempo 
vi preoccupa un po' non esi
tate ad indossarlo. Un movi
mento falso, un colpo di ven
to, una bomata in testa vi fa
ranno capire quanto sia utile. 

7) Prima di prendere il ma
re, controllate i perni e le 
coppiglie che assicurano il sar
tiame alla barca. Uno scherzo 
di cattivo genere o un perno 
semisfilato possono procurar
vi noie a non finire. 

Non ridete di queste racco
mandazioni apparentemente 
ridicole. E' tutto già succes
so. Ed ora buon vento, ricor
dandovi che nel ritornare è 
buona norma sollevare la de
riva. Si rompe facilmente. Co
sta non meno di 65 mila lire. 
Anche questo è già successo. 

Uccio Venti migl i a 

co Piccinini, ha ribadito — 
prima di partire per Zurigo 
e Zolder dove ha preso parte 
ad altri due vertici nelle gior
nate di sabato e di Ieri — 
che Ferrari, Alfa Romeo, Re
nault hanno dimostrato a più 
ripresa la volontà di sanare 
il dissidio non certamente 
imputabile a chi si è messo 
dalla parte della legalità. « E' 
fermo intendimento nostro e 
delle altre due case costrut
trici — ha detto Piccinini an
che a nome di Alfa Romeo e 
Renault — di non disconosce
re la legalità sportiva nel ri
spetto della FIA e FISA sen
za, peraltro, rinunciare ad una 
partecipazione collaborativa in 
tutte le regolamentazioni tec
nico-sportive, ma nel contem
po ci escludiamo da ogni re
sponsabilità morale e penale 
a loro imputabile qualora ten
tassero di ignorare o atte
nuare norme disciplinari e di 
sicurézza istituènde o già pas
sate in predicato». 

In sostanza le tre Case ri
cordano l'impegno dell'osser
vanza della norma prevista 
dal codice sportivo, di non 
adire a vie legali ma di ri
correre in caso di controver
sie, al competenti organi fe
derali; esse riconoscono la 
funzione del ruolo della FOCA 
quale associazione di catego
ria, legittimata da un rappor
to economico con gli orga
nizzatori del Gran Premi per 
conto di partecipanti ai cam
pionato mondiale di F. 1 del
la FIA, ritenendo altresì che 
la rappresentanza del costrut
tori nella commissione FISA 
per la Formula 1 potrà av
venire nello forme più oppor
tune attraverso la FOCA, od 
altri organi. . . 

« Il nostro atteggiamento lo 
conoscete tutti perché lo ab
biamo espresso più volte e a 
chiare lettere. Non aggiungo 
altro» ha detto Enzo Ferrari. 
Il « drake » ci è parso ama
reggiato per tutte queste vi
cende che con lo sport han
no poco da spartire e ha in
caricato Marco Piccinini di se
guire da vicino la situazione 
alfine di dare un contributo 
concreto alla soluzione, ma 
senza contravvenire a quello 
che sono sempre stati i prin
cipi, ancorati alla legalità 
sportiva, che hanno sempre 
caratterizzato gli atti e l'ope
ra della Casa con l'insegna 
del Cavallino rampante. . 

Resta comunque il fatto che 
nonostante la buona volontà 
espressa da più parti, la spac
catura nel mondo della For
mula 1 non si è sanata nem
meno nel corso della riunio
ne di Zurigo dove Balestre, 
Ecclestone, Chapman, Ligier, 
Piccinini si sono lasciati con 
l'intenzione, da parte dei mem
bri della FOCA fedeli a Ec
clestone, di boicottare il GP. 
di Francia. Tuttavia i «cin
que grandi» delia Formula 1 
si sono dati appuntamento a 
Zolder dove ieri si è corso 
con la F. 2 e dove si sarebbe
ro incontrati con 1 rappre
sentanti degli sponsor decisi 
a tutelarsi. 
"* E' probabile che là dove 
non è riuscita a prevalere la 
ragione, sappiano imporsi una 
volta ancora gli interessi eco
nomici. Ma anche una solu
zione di questo genere avreb
be il sapore di un palliativo 
per salvare il Grand Prix fran
cese. Oggi, a ogni modo, Ber
nie Ecclestone dovrebbe chia
rire la posizione della FOCA 
con un comunicato ufficiale 
in merito alla riunione. Si sa
prà così, poiché i tempi strin
gono, chi si presenterà dome
nica prossima al via del G.P. 
di Francia sul circuito di Le 
Castellet. Presenti sicuramen
te Alfa Romeo, Ferrari, Osel
la le quali potrebbero essere 
affiancate — la notizia l'abbia
mo raccolta negli ambienti 
ferraristi — dai team McLa
ren, Lotus, addirittura Ligier, 
con due macchine ciascuno, 
i quali rientrerebbero nella le
galità, spinti dagli sponsor, 
per non perdere cospicui con
tratti pubblicitari. 

Per quanto riguarda la Fer
rari, la casa modenese sarà 
fin da domani al «Paul Ri
card » per le prove libere con 
tre vetture, si tratta ovvia
mente di altrettante 312 T5, 
due delle quali «migliorate*, 
poiché per la 126 turbo non 
è ancora giunto il momento 
della gara anche se 1 collau
di fatti sulla pista di Fiorano 
stanno procedendo meglio del 
previsto. 

Luca Dalora 

Comincia oggi il celebre torneo inglese 
' (r. m.) - Oggi comincia 
Wimbledon, il torneo più 
antico. Si gioca sull'erba e 
ciò dovrebbe favorire i gio
catori abituati a giocare sut 
campi veloci. Ma se questo 
è vero è anche vero che il 
grande campione, il campio
ne completo, sa adattarsi a 
qualsiasi superficie. A Wim
bledon vinsero infatti lo spa
gnolo Manolo Santana e il 
cecoslovacco Jan Kodes e 
giunsero in finale Ilie Nasta-
se e Alex Metrevell. BJorn 
Borg merita un discorso a 
parte perchè lo svedese è di
verso: come Wimbledon è il 
torneo dei tornei Borg è il 
campione dei campioni. Borg 
Infatti ha vinto sull'erba in
glese quattro volte di fila. 
Nel '76 sconfisse Nastase in 
tre partite, nel '77 e l'anno 
dopo Jimmy Connors in cin
que e tre partite, l'anno 
scorso Roscoe Tanner in cin-

?ue set. Borg debuttò a Wim-
ledon nel '73. Aveva 17 an

ni e fu battuto dall'inglese 
Roger Taylor, uno speciali
sta dell'erba, al quinto tur
no. Borg passava per un 
« pallettaro » di alta classe 
capace di esprimersi soprat
tutto sui campi lenti. Ma il 

. talento di Borg è tale che a-
veva bisogno solo di tempo 
per affinarsi. Da quel mo
mento cioè delle prime espe
rienze, allo scandinavo non 
è stato difficile adeguarsi 
mentalmente all'erba. 

Oggi si ricomincia e lui 
è il favorito, tanto per cam
biare. Si dice che lo può 
battere il « bambino » John 
Me Enroe. Si dice che lo può 
battere Roscoe Tanner. In 
realtà non lo può battere 
nessuno. Borg può essere 
sconfitto solo da se stesso: 
per aver sbagliato qualcosa 
sul piano della preparazio
ne (ma non pare), per ec
cesso di fiducia (e ugual
mente non sembra: Borg è 
un campione cerebrale che 
non cadrebbe mai nell'erro
re di considerare il talento 
unico elemento per vincere). 

Borg quest'anno ha parte
cipato a sette tornei e li ha 
vinti tutti e sette. Ha vinto 
il «Masters» a New York, 
ha vinto a Boca Raion, il 

Quinto trionfo 
per Borg 

a Wimbledon? 
In gara Panatta e Barazzutti che forse 
si affronteranno nel secondo turno 

Borg e Tanner si stringono la mano dopo la dramma
tica finale dell'anno scorso. 

Wct Invitational di Salisbu-
ry, i tornei di Nizza, Monte
carlo e Las Vegas e, per la 
quinta volta, gli « Interna
zionali » di Francia al Ro
land Garros parigino. Ha 
giocato 41 partite: 40 le ha 
vinte e ne ha perduta una 
svia (coììifo Gulllcriììo Vilas 
nella Coppa delle Nazioni a 
Duesseldorf). E non è che 
abbia sconfitto tennisti di 
poco conto: ha sconfitto due 
volte Jimmy Connors, Guil-
lermo Vilas, José Higueras, 
Harold Solomon e John 

Alexander, e una volta gen
te come Roscoe Tanner, 
John Me Enroe, Eddie Dibbs, 
Ilie Nastase, Manolo Oran-
tes, Ivan Lsndl, José Clerc, 
Wojiek Fibak, Corrado Ba
razzutti e Balasz Taroczy. 

A Wimbledon ci saranno 
anche Adriano Panatta e Cor-
radino Barazzutti. Nessuno 
dei due è testa di serie e 
ciò li espone a grossi ri
schi: gli può capitare infat
ti subito uno dei campioni 
più forti, come a Panatta 
capitò all'esordio, a Parigi, 

•Jimmy Connors. Adriano — 
.che giocherà il doppio assie
me al fratellino ventenne 
Claudio — troverà al primo 
turno un tennista abbastan
za logoro, Erik Van Dillen. 
E dovrebbe vincere. Più du
ro il debutto di Barazzutti 
che troverà il giovane yan
kee Scott Davis, un ragazzo 
dal servizio terribile che si 
trova assai bene sull'erba. 
Se Corrado la spunterà al se
condo turno avrà l'amico-ne
mico Panatta. Sull'erba di 
Wimbledon è prevista quin
di una lotta fratricida. 

Panatta a Wimbledon non 
ha mai fatto molta strada: 
nel '70 perse al primo tur
no con Davidson, nel "71 al 
terzo con Richey, nel 12 e 
nel '74 al terzo con Con
nors, nel 75 al terzo con 
Ramirez, nel '76 al terzo con 
Pasarell, nel '77 al secondo 
con Sandy Mayer. L'anno 
scorso fu sconfitto nei quar
ti di finale da Pat Duprée. 
E quel match tenne a lungo 
gli sportivi davanti ai tele
schermi. 

Barazzutti, che detesta le 
superfici veloci, ha parteci
pato a quattro edizioni del 
celebre torneo ed è sempre 
slato sconfitto al primo tur
no: nel '72 perse con John 
Feaver, nel '73 con David 
Lloyd, nel '75 con Ken Ro-
sewal, nel '79 con Andy 
Pattison. Se gli riuscirà di 
battere Scott Davus sarebbe 
la prima volta che fa più di 
un turno. 

Borg è testa di serie nu
mero uno. Lo seguono John 
Me Enroe (2), Jimmy Con
nors (3), Vitas Gerulaitis 
(4), Roscoe Tanner (5), Ge
ne Mayer (6), Peter Fleming 
(7), Victor Pecci (8), Pat Du
prée (9). Ivan Lendl (10), 
Harold Solomon (11), Yan-
nick Noah (12), Woitek Fi
bak (13), Victor Amaya 
(14). Stan Smith (15) e Jo
sé Clero (15). 

Il tabellone femminile ve
de in vetta Martina Navrati-
lova. La seguono Tracy Au
stin, Chris Evert-Lloyd, E-
vonne • Goolagong - Cawley, 
Bìllie Jean King, Wendi 
Turnbull, Virginia Wade. 

Divor-Odor distrusse 
l'odore dei piedi. 

Divor 
Odor 

Divor -Odor, le soffici solette m schiuma d-
ìdtttce miscelato con miliardi di particela 
d.' carbone attivo, assorbono la traspirazione, 
distrusgono anche gt odori più forti da 
piedi, calze e scarpe. 

Le solette Divor-Odor sono garantite per 
tre mesi. 

Dìvor-Odor: solette al carbone attivo, 
attive per tre mesi. 

compri oggi il modello Fiat che vuoi. 
A pagarlo ci penserai dopo le vacanze. 
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Prima rata dopo 3 mesi. 
Minima quota contanti. 
Massima elasticità nella rateazione. 
Tasso d'interesse conveniente. 

Sava. Vendite rateali oggi più convenienti che mai. 
Informazioni presso Succursali e Concessionarie Fiati F I A T 
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Perchè riprendere il dibattito 
sulla riforma dello sport 

Non è più di moda, 
resta indispensabile 

Molti sembrano ormai puntare su provvedimenti parziali, che non contrastano però 
con l'obiettivo principale di una legge quadro - Definire i compiti di Regioni e Comuni 

ROMA — Serve una legge quadro 
di riforma dello sport o bastano, per 
allargare la base dei praticanti ed 
avviarsi ad una pratica sportiva ge
neralizzata tra tutti i cittadini — in 
particolare i giovani — interventi le
gislativi per singoli problemi e l'in
clusione di provvedimenti per lo sport 
all'interno di ieggi di carattere più 
generale, sulla scuola per esempio? 

Poniamo la questione perché da 
qualche tempo e da qualche parte 
(anche da quella dello sport olimpi
co), dopo aver invocato per anni una 
riforma del settore, si tende ora a 
ritenere inutile un impegno delle for
ze politiche e del Parlamento in que
sta direzione. 

Le ragioni 
della fretta 

Mei molti dibattiti eH incontri che 
si sono svolti in questi mesi in ogni 
parte del Paese con dirigenti ed e-
sponenti delle società sportive, delle 
federazioni, degli enti di promozione 
ed anche del CONI, in verità il pro
blema si è sempre posto in termini 
di contenuti e di accelerazione dei 
tempi, mai di utilità o meno. Può 
darsi, perciò, che la nostra sia una 
impressione errata, per quanto riguar
da alcuni vertici; sta di fatto, però. 
che si avverte, dalle parti del Foro 
Italico, un minor entusiasmo e che 
si ricevono pressioni, anche insisten
ti. magari per approvare altri prov
vedimenti come le leggi sugli atleti 
professionisti e sul credito alle socie
tà professionistiche e sul credito alle 
società sportive, ma non perché le 
Camere affrontino al più presto la 
legge-quadro. 

Non che non siano provvedimenti 
importanti anche questi e noi ci stia
mo battendo perché abbiano al più 
presto la sanzione definitiva dei due 
rami del Parlamento, dove già hanno 
compiuto un buon tratto di strada ed 
è indubbio che ci si debba adoperare 
per fare il possibile affinché in altre 
leggi (sulla scuola, sulla finanza lo
cale. sull'edilizia, sulla sanità, ad e-
sempio) siano previsti interventi per 
lo sport. D'altronde, già questo abbia

mo fatto in ogni occasione nel pas
sato (ricordiamo il nostro intervento, 
in tal senso, al momento dell'appro
vazione della 382 della riforma sani
taria e dalle sue norme delegate) e 
ci apprestiamo a farlo — come nel 
caso della scuola — per il futuro. 

Resta .però il fatto che tutto que
sto e anche le altre cose che Carraro 
ricordava nel suo intervento alla com
missione Interni della Camera, non 
fanno una legge sullo sport. Ritorna, 
allora, la domanda che ci ponevamo 
all'inizio: ci vuole questa legge o no? 
Si tratta di un'inutile bardatura buro 
cratica o di qualcosa che veramente 
potrà servire allo sviluppo dello sport 
e al suo miglioramento? 

Poniamo la questione anche perché 
ci pare che una certa disaffezione 
alla riforma si stia insinuando tra 
alcune forze politiche che. pur pre
sentatrici di proposte di legge, non 
stanno certo premendo con l'energia 
necessaria (accresciuta, tra l'altro. 
dall'essere forze di governo) per una 
rapida discussione delle proposte in 
uno ó nell'altro ramo del Parla
mento. 

Il governo, poi, è assolutamente as
sente.' non ha presentato suoi proget
ti né è intervenuto nel dibattito in 
corso nel Paese e nemmeno si è 
fatto vivo nel corso dell'audizione di 
Franco Carraro alla Camera. 

Che cosa significa tutto ciò? Che 
si ritiene di lasciare la situazione al
lo statu quo. con i vecchi ordina
menti, la legge del 1ÌH2 istitutiva del 
CONI, gli attuali anacronistici regola
menti della Federazione, il non risol
to problema del riconoscimento degli 
enti di promozione, che tanto hanno 
fatto per la diffusione di massa del
la pratica sportiva? Crediamo sia una 
soluzione, anzi una non soluzione che 
non deve piacere neanche al CONI, 
se veramente si sente impegnato, an
che con la sua diretta partecìpazìcnS, 
insieme coi sindacati e' con gli ènti 
di promozione, al Comitato per lo svi--
luppo dello sport, che ha fatto propria 
la parola d'ordine, che fu un tempo 
e rimane tuttora bandiera dell'asso
ciazionismo, dello « sport per tutti ». 

Noi siamo dell'opinione che una leg
ge quadro, anche come punto di pre

ciso riferimento per le Regioni che 
debbono in materia legiferare, e per 
i Comuni, che debbono diventare sem
pre più i gestori (specie per gli im
pianti) della programmazione sporti
va, sia necessaria per lo sport italia
no, serva proprio per definire con e-
sattezza i rapporti tra tutti i sogget
ti interessati e per istituire un orga
nismo centrale democratico, che non 
dovrà — come teme il presidente del 
CONI — diventare un'inutile carroz
zone, ma strumento di direzione poli
tica e di equilibrio (si pensi, solo per 
fare due esempi, al problema dei fi
nanziamenti, ora lasciati esclusiva
mente alle decisioni del CONI e alla 
necessità di colmare i pesanti divari, 
di impianti, attrezzature, massa di 
praticanti, tra Nord e Sud). 

Scuola 
e lavoro 

Si potrà valutare se, nella futura 
legge, sia necessario definire una se
rie di altre questioni, come i rappor
ti scuola-sport, l'attività sportiva del
le Forze Armate e nelle aziende, nor
me troppo minuziose per Regioni e 
Comuni, tutte cose che sono presenti 
nel nostro ed in altri disegni di legge. 
e se invece possono essere previste 
da altri provvedimenti legislativi ov
vero essere risolte a livello decentra
to. Resta però il dato centrale della 
urgenza di sciogliere alcuni nodi che 
esistono da tempo e che le vicende 
delle olimpiadi e dello scandalo delle 
scommesse hanno enfatizzato e reso 
più acuti. 

Proponiamo di riprendere subito la 
discussione con una serie di incontri 
incrociati tra tutti gli interessati: 
CONI e Federazioni, enti di promo
zione, partiti politici, Comitato per lo 
sviluppo dello sport e, intanto, pro
seguire e arricchire con altri prota
gonisti la discussione parlamentare 
iniziata con l'audizione di Carraro, 
facendola diventare momento di ulte
riore definizione delle linee della ri
forma. 

Nedo Canetti 

Adriano Panatta 

C'è crisi nel tennis italiano e il futuro è proprio nero 

Gli eredi di Panatta 
preferiscono 
i quattrini 

dei tornei estivi 
Troppi giovani traditi dai facili guadagni e 
dalla paura di faticare - Patente di prof? 

Adriano Panatta è nato a 
Roma il 9 luglio 1950. Ha quin
di trent'anni ed è il'più ansia-
no nella squadra italiana di 
Coppa Davis. Tonino Zugarelli 
è nato quasi sette mesi prima 
(17 gennaio, anche lui a Roma) 
ma ormai non fa più parte 
della squadra: il suo posto lo 
ha preso Gianni Ocleppo. Pao
lo Bertolucci è nato a Forte 
dei Marmi il 3 agosto 1951, 
mentre Corrado Barazzutti è 
nato a Udine il 19 febbraio 
1953 II più giovane della for
mazione diretta da Vittorio 
Crotta è Ocleppo, 23 anni. L'e
tà media della nazionale ita
liana di tennis è pari a 27,25, 
abbastanza elevata, soprattutto 
se si pensa che i quattro mo
schettieri hanno le spalle sco
perte. E il fatto che non esi
stano riserve è piuttosto grave. 

DENARO FACILE — Ma 
perchè non esisiono riserve? 
Perchè il futuro del tennis ita
liano — sport che sta viven
do un boom di notevoli pro

porzioni — si presenta tanto 
nero? Ne abbiamo parlato con 
Mario Belardinelli, un tecnico 
di grande valore ricco di uma
nità. Mario Belardinelli è il 
padre della nazionale italiana. 
E' lui che ha impostato i gio
catori che l'hanno frequenta
ta e a lui i giocatori devono 
riconoscenza (e lo sanno). Ma
rio Belardinelli è categorico: 
« Non c'è futuro ». E' perfino 
duro, perchè addirittura ipo
tizza che Adriano Panatta, Cor
rado Barazzutti e Paolo Ber
tolucci potrebbero continuare 
a essere i migliori in Italia 
— assieme a Gianni Ocleppo 
— per almeno altri dieci anni. 
Come è possibile che una di
sciplina che sta diventando 
popolare e che si sta allar
gando dovunque e a tutte le 
latitudini del nostro Paese non 
sappia esprimere nemmeno un 
paio di atleti degni di essere 
inseriti nella nazionale? E' 
possibile perchè circolano 
troppi quattrini. 

Ocleppo e Bertolucci 

Belardinelli a Formia cura 
un gruppetto di giovani che 
sanno giocare assai bene al 
tennis e che a osservarli con 
attenzione sarebbe facile pro
nosticargli un radioso futuro. 
In realtà quei baldi giovanot

ti appena ottengono un risul 
tatino, magari facendo un po' 
di strada in un torneo balnea
re, vengono immediatamente 
circuiti da pubblicitari con po
chi scrupoli che ali mettono in 
mano una rat.' 'fn con quel 

Dieci anni di nazionale 
1970: Italia Cecoslovacchia 2-3; singolari Massimo Di Do

menico e Adriano Panatta; doppio Panatta-Di Domenico. 
1971: Italia-Bulgaria 5-0; singolari Di Domenico, Panatta, 

Tonino Zugarelli, Ezio Di Matteo; doppio Panatta-Di Dome
nico. Jugoslavia-Italia 3-2; singolari Nicola Pietrangeli, Pa
natta, Zugarelli; doppio Panatta-Di Domenico. 

1972: Italia-Austria 5-0; singolari Corrado Barazzutti e 
Paolo Bertolucci; doppio Panatta-Pietrangeli. Italia-Olanda 
4-1; singolari Panatta e Bertolucci; doppio Panatta-Pietran
geli. Romania-Italia 4-1; singolari Barazzutti e Panatta; dop
pio Panatta-Pietrangeli. 

1973: Italia-Bulgaria 5-0; singolari e doppio Bertolucci e 
Panatta. Italia-Spagna 3-2 e Cecoslovacchia-Italia 4-1; singo
lari Barazzutti e Zugarelli; doppio Giordano Maioli-Pietro 
Marrano. 

1974: Svezia-Italia 2-3; singolari e doppio Panatta e Berto
lucci. Italia-Romania 3-2; singolari Barazzutti e Panatta; 
doppio Panatta-Bertolucci. Sudafrica-Italia 4-1; singolari Zu
garelli e Panatta; doppio Panatta-Bertolucci. 

1975: Francia-Italia 3-2; singolari Panatta e Barazzutti; 
doppio Panatta-Bertolucci. 

1976: Italia-Polonia 5-0; singolari e doppio Panatta e Ber
tolucci. Italia-Jugoslavia 5-0; singolari Barazzutti e Panatta; 
doppio Panatta-Bertolucci. Italia-Svezia 4-0; singolari Pa
natta, Barazzutti e Zugarelli: doppio Panatta-Bertolucci. 
Gran Bretagna-Italia 1-4; singolari Zugarelli e Panatta; dop

pio Panatta-Bertolucci. Italia-Australia 3-2; singolari Baraz
zutti e Panatta; doppio Panatta-Bertolucci. Cile-Italia 1-4; 
singolari Barazzutti, Panatta e Zugarelli; doppio Panatta-
Bertolucci. 

1977: Svezia-Italia 1-4; singolari Panatta, Barazzutti e Zu
garelli; doppio Panatta-Bertolucci. Spagna-Italia 2-3; singo
lari Barazzutti e Panatta; doppio Panatta-Bertolucci. Italia-
Francia 4-1 e Australia-Italia 3-1; singolari Panatta e Baraz
zutti; doppio Panatta-Bertolucci. 

1978: Ungheria-Italia 4-1; singolari Barazzutti « . . .dtin; 
doppio Panatta-Bertolucci. 

1979: Italia-Danimarca 5-0; singolari Panatta e Barazzutti; 
doppio Panatta-Bertolucci. Polonia-Italia 1-4; singolari e dop
pio Panatta e Barazzutti. Italia-Ungheria 3-2; singolari Pa
natta, Barazzutti e Zugarelli; doppio Panatta-Bertolucci. 
Italia-Gran Bretagna 4-1; singolari Barazzutti e Panatta; 
doppio Barazzutti-Zugarelli. Italia-Cecoslovacchia 4-1; singo
lari Barazzutti e Panatta; doppio Panatta-Bertolucci. Stati 
Uniti-Italia 5-0; singolari Barazzutti, Panatta e Zugarelli; 
doppio Panatta-Bertolucci. 

1980: Italia-Svizzera 5-0; singolari Barazzutti, Panatta e 
Gianni Ocleppo; doppio Panatta-Bertolucci. 

NOTA -^ Dal maggio 1970 al giugno 1980 sono stati dispu
tati 31 incontri. Vi hanno preso parte questi giocatori: 
Di Domenico (3 presenze, pari al 9,68 °b), Panatta (28 = 
90,32 •/«), Zugarelli (11 = 35,48 °o), Di Matteo ( l = 3,220/ol, 
Pietrangeli (4 = 12,9 °b), Barazzutti (22 = 70,97 •'•), Berto-
lucci (23 = 74,19 °o). Maioli (2 = 6,45«'.), Mariano (2 = 
6,45 °b), Ocleppo (1 = 3,22 •/»)-

L'organizzazione 
dei Giochi 

coinvolge ormai 
tutta la città 

I simboli delle Olimpiadi nelle strade di 
Mosca (a destra e qui sotto). Accanto uno 
degli impianti sportivi di nuova costruzione. 

A Mosca scoprono (con entusiasmo) 
quanto sono fat icose le Olimpiadi 

Una sorta di mobilitazione generale in vista dell'arrivo di atleti e turisti . La questione del boicottaggio americano 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Una lunga fila di 
auto alle porte di Mosca se
gna il rientro dal weekend. 
La « stradale > controlla do
cumenti e e condizioni tecni
che s. La fila si ingrossa con 
ritardi paurosi. Ma non c'è 
niente da fare. Perché mai 
questi controlli? La risposta, 
semplice: è scattato il « re
gime olimpico >. La frase or
mai è sulla bocca di tutti: 
€ Olimpiskij regim ». Così 
all'autista che vuole posteg
giare nelle zone dei centro 
fermando l'auto con il mu
so verso il muro di una ca
sa. il poliziotto ricorda che 
* secondo i regolamenti del
la città si posteggia a mar
cia indietro ». E a chi gui
da una vettura velata dalla 
polvere giunge l'ammonimen
to: « Non si può rovinare 1* 
estetica della città » e, per
tanto, basta e un secchio " d* 
acqua » per risolvere ogni 
cosa. Anche qui nuovi «per
chè » con conseguenti rispo
ste: « Abituiamo gli autisti 
a rispettare le regole in vi
sta delle Oimpiadi ». n regi
me eccezionale macina leggi 
e soluzioni. La città si ripu

lisce, cerca di razionalizzare 
al massimo i suoi servizi. X 
cittadini devono collaborare. 
Così nei negozi si tenta di 
migliorare il lavoro degli ad
detti e di aumentare, laddo
ve è possibile, la quantità del
le merci. 

Polizia 
nelle strade 

Intanto l'esercito — tradi
zionalmente occupato nel set
tore dell'edilizia — è impe
gnato notte e giorno negli 
ultimi ritocchi a strade, sta
di, zone alberghiere. L'azien
da municipale, che provvede 
alle decorazioni, ha pronto 
il piano di intervento: a po
che ore dall'apertura dei 
Giochi — mentre la fiaccola 
starà entrando nella regio
ne di Mosca dopo aver maci
nato oltre 4900 chilometri 
dal Tempio di Giove — scen
deranno nelle strade della 
capitale 17 mila operai che, 
con l'ausilio di 5000 autocar
ri, provvederanno ad addob
bare ogni rione con pannel
li. drappi, striscioni. In po
che ore Mosca sarà imban
dierata. Il «boicottaggio» re
sterà solo nelle cronache po
litiche e diplomatiche. Trion
feranno slogan tradizionali 

di « pace e amicizia >; radio 
e televisione presenteranno ai 
sovietici reportage sui pri
mi arrivi; riviste e giorna
li usciranno in edizioni spe
ciali. la «st radale» blocche
rà il traffico in alcune arte
rie che si trasformeranno in 
« percorsi olimpici » e quin
di aperte solo agli addetti ai 
lavori; gruppi di giovani stu
denti presteranno servizio in 
tutti i centri alberghieri per 
svolgere le attività più di
verse. In pratica: mobilita
zione generale e cioè, per 
dirla con i russi, regime o-
limpico. 

Dicevo del boicottaggio. La 
mancata partecipazione di 
tutta una serie di Paesi — 
USA in primo luogo — crea 
ovviamente problemi e preoc
cupazioni a livello del ver
tice politico. E ' ingenuo per
tanto affermare — come è 
stato fatto anche in Italia da 
qualche giornale — che a 
Mosca si cerca di accredita
re la tesi che «gli USA non 
andranno a Mosca non a cau
sa dell'intervento sovietico in 
Afghanistan, ma perchè san
no di perdere le Olimpiadi». 
La questione non è presen
tata in questi termini. I so
vietici sanno bene — e lo 
scrive la Pravda ogni gior
no — che il boicottaggio è 

causato dalla «questione af
ghana >. Ma detto questo i 
sovietici insistono nel riba
dire che le questioni politi
che e diplomatiche « non do
vevano e non devono» influi
re nello svolgimento dei gio
chi olimpici. Il sovietico me
dio — per dirla con i so
ciologi — vede nel boicottag
gio una forma di ritorno al
la « guerra fredda ». 

Che cosa dice 

il sociologo 
Ne comprende tutto il si

gnificato ma non è asso
lutamente d'accordo: « Que
sto Carter che non manda 
a Mosca i suoi atleti, non è 
— dice radio Mosca — il 
Carter della distensione, il 
Carter del dialogo tra l'Est e 
l'Ovest». La gente quindi — 
diciamo meglio: i tifosi — è 
preoccupata per queste assen
ze. Ma allo stadio Lenin, il 
giorno dell'apertura, nel 
trionfo delle musiche, del 
rumore, dei colori si dimen
ticherà ogni cosa. Sarà — 
lo ripetono i mass media lo
cali — un mometo di grande 
festa. Ed è appunto con que
sto spirito che la capitale at
tende la fiaccola olimpica. 

Ma nell'euforia della vigi
lia — vera e propria attesa 
con tanto di conto alla rove
scia — si continua anche a 
pensare alla preparazione 
degli atleti. Si rivelano così 
ansie e preoccupazioni e se 
ne fanno portavoce dirigen
ti autorevoli e osservatori 
sportivi intelligenti. Restano 
tagliati fuori tutti quei pro
pagandisti - che continuano a 
presentare ogni cosa in ter
mini di « successi ». « re
cord », « trionfi ». 

Il discorso critico sullo 
sport sovietico è più che 
mai avviato ed ha avuto 
nelle recenti Spartakiadi (sul
l'Unità ne abbiamo parlato 
molto) un momento di pro
va e di riflessione. In mol
te discipline si batte la fiac
ca, si rivelano fenomeni di 
« professionismo » che sono 
deleteri, si creano «sacche 
di privilegi» che non vanno 
a favore dello sport puro. 

Destano preoccupazioni se
rie i gap che si notano 
quando ci si confronta con 
atleti di Paesi « piccoli » co
me la RDT e l'Ungheria. Per 
l'URSS il problema, quindi-
è quello di superare al più 
presto i dislivelli esistenti e 
di sviluppare — non solo 
nelle grandi città — scuole 
per atleti (soprattutto velo

cisti) e creare, di conseguen
za. nuove tradizioni dal mo
mento che quella che può es
sere definita la vecchia ge
nerazione sta a poco a po
co lasciando le piste. 

La presenza 

del Terzo mondo 
i 
' Assenti, quindi, gli ameri

cani per gii sportivi sovie
tici l'esame sarà ancora più 
duro. Dovranno dimostrare di 
saper battere anche i con
correnti « assenti » e di do
ver migliorare di molto re
cord che sono ora in mano 
agli uomini d'oltreoceano. Gli 
obiettivi fissati non sono fa
cili da raggiungere. Ma è 
questo il senso reale dell'ap
puntamento moscovita. In sin
tesi l'URSS punta a vince
re, forse anche a stravince
re. Ma guardando ai giochi 
con l'occhio politico-diploma
tico i sovietici vorrebbero 
anche far uscire da questa 
olimpiade un- risultato che 
premi il Terzo Mondo, i Pae
si dell'Africa, Asia, Ameri
ca Latina. Un risultato che 
evidenzi il carattere partico
lare di questi giochi « boi
cottati ». 

Carlo Benedetti 

tale marchio, li vestono e 
una maglietta con quel ti 
altro marchio e gli infila 
nel portafogli un assegno e 
vari zeri. 

FATICA e SACRIFICIO 
A quel punto il « giocator 
che in realtà non ha nemme 
cominciato a giocare, si si 
te arrivato. E dice a se st 
so: «Ma chi me lo fa /e 
di sudare allenandomi tutt 
giorni? E' estate. Bene, inti 
to vado al mare, dove magt 
gioco un torneino. Poi si 1 
drà » Quel tennista ha sm< 
so di essere un tennista p 
ma ancora di provarci. 
sport è fatica e sacrificio. C 
pensa che possa essere senu 
cernente un nremio al talei 
non ha capirò niente. 

Si è concluso ieri, sul ca 
pi milan.'s- <>el Tennis CI 
Ambrosiano, -.1 « Torneo d 
l'Avvenire ». 1 nostri si so 
*nessl in evic\n- ^ • esse 
i più •' bruhi • • .-.••( 
puniti. Gli insi. • agli . ' 
le parolacce, le bestemw 
••" lancia a<.y:c ra<.chette in 
i'~.:t)i'e Jell'i^versario so 
pratica quotidiana. Non san 
fare iv-jlu s.ltre cose i nos 
ragazzi — per esempio giocc 
seriamente e, soprattutto, 
reì^zmeriie — ma quando 
tratte '• esibire violenza e t\ 
p-' t .-s'io insuperabili, i 

• • •_ <.'.. furioso pere 
l u •. » ." — oppure il nei 
co? — <u -. :ei a passato con 
bel colpo gii ha scagliato 
racchetta addosso mancani 
lo per un soffio. Se lo ava 
colpito lo avrebbe ferito set 
mente. Ecco, anziché colp 
la palla si e ra di colp 
l'avversario 

SCUOJA : ^OCIF:A 
Mario belarti. r . • ^n 
de con la scic. • ' ".cr 
più svolgere ia pi\-t~n.- ji 
sione di educatrice e con 
società che non riesce più 
proporre valori. E allarga 
braccia sconsolato, come se 
trovasse a competere con qv 
cosa al di là della sua porta 

Se proviamo a esaminan 
tabelloni dei tornei importi 
ti degli ultimi dieci anni 
accorgiamo che hanno vinto 
sono almeno arrivati in fini 
o in semifinale, qualche v 
ta, i soliti Panatta, Barazz 
ti, Bertolucci, Zugarelli e, \ 
gli ultimi tempi, Ocleppo. 
bravi giovinetti che quattro 
cinque anni fa vincevano 2 
con i coetanei inglesi sono t 
ti spariti. O m'eglio, gali 
giano spensierati nei tori 
balneari esibendo quel m 
chio o quell'altro e portoni 
si a casa, senza la minima 
tica, una cinquantina di mil 
ni l'anno. Appena affronta 
un avversario autentico n 
vedono nemmeno la palla. ì 
non c'è nemmeno bisogno 
un avversario conosciuto: 
qualsiasi australiano che 
rebbe sì e no un turno -Cr Wi 
bledon li liquida 6-0 6-0. 

Soluzioni? Si potrebbe 
tanto creare una patente p 
fessionale. Cioè: è ammet 
tra i professionisti chi mosì 
di saper giocare. Gli altri 
stano dilettanti, giocano a 
per diletto, per la coppa e r 
la medaglia. In questo mo 
sorgerebbe la necessità — i 
coloro che vogliono guadagi 
re — di diventare bravi i 
serio. Bisognerebbe anche e 
le industrie del settore la pie 
tasserò di fare opera di a 
ruzione sui bambini de 
Coppa Lambertenghi o sui i 
gozzetti che hanno appena i 
minciato a fare qualche mez 
risultato riempiendoli di sol 
E bisognerebbe che anche 
genit3Ti la piantassero di e 
gere a tutti i costi che i fi 
diventino dei campioni. E Vi 
fernale meccanismo — ino 
stria corruttrice e genitori i 
capaci di capire — crea s< 
tanto degli sbandati, 

INVECCHIARE — Tom 
mo alla Coppa Davis. La T 
zionale italiana nel decenn 
1970-1980 ha giocato 31 incc 
tri ai quali han preso pat 
dieci tennisti. Ma dal 1974 t 
oggi solo quattro (con Ve 
giunta di Gianni Ocleppo cu 
ha debuttato contro lo srta 
zero Ivan Du Pasqvìer a 7 
rino) hanno giocato. E sori 
fatalmente invecchiati. E nei 
meno preoccupandosi — t 
cetluato Tonino Zugarelli — 
essere scalzati. E perchè 
vrebbero dovuto preoccupai 
quando non c'è nessuno a 
mostri almeno la volontà 
sostituirli? Il futuro è ner 
inutile illudersi. C'è il rischi 
concreto, che U prossimo e 
cennio lo coprano ì quattro 
Grugliasco, tre dei quali hi 
già coperto, e con ecceller 
risultati, il decennio scorse 

Tonino Zugarelli è uscito d 
giro. E va ringraziato. Ha e 
cettalo la parte del quar 
moschettiere da mettere 
campo nei momenti del bis 
gno. Tonino è uomo tntrovt 
so e Umido. Non ama nu 
tersi in evidenza. Gioca e cu 
dagna per la famiglia e p 
una fattoria che si è costruì 
nei pressi di Roma, Si è sei 
pre trovato bene sulle supt 
fici veloci, ha fatto una final 
contro Vitas Gerulaitis, a, 
« Internazionali » d'Italia, i 
sconfitto i migliori giocate 
del Mondo. Gli è mancata 
fiducia. Non ha avuto ti e 
raggio di credere in sé. Le p 
che volte che lo ha fatto ì 
impartito severe lezioni, 

L'analisi sul futuro del te 
nis è dura? Sono i fatti a t 
sere quel che sono. E i fai 
non consentono che esili sj. 
rame e poche, e pericolose 
lusionL 

Remo Musume 


